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CON LE SOLVTIONI 

A CIASCVN DVBBIO 

ACCOMMODATE. 

LA MATERIA DEL PRIMO 

h NATVRALE, DEL SECONDO 
è mifta (benché per lo piu lìa Morale) 
del Terzo e Amorofa , & del 
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GIOLITO DE FERRAR. I, 
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AL MOLTO HONO' 

^ AATO ET GENEROSO 
a. Il S. CHRJSTQPHOUa 

MVIEL1CH NOBILE 
AVGVST ANO» 

AVENDO 

alti di pajjati [erti* 
to quattro libri de 
Dubbi a uarie ma 
ferie appartenenti , 
anzi per dir me* 
g1io ? battendogli rifpojlo, O* ejfenda 
pregato a lajciarli uenire in publico? 
ne ho uoluto offerire una parte alla 
uojlra J Ingoiar corte[ìa\non per pa* 
gare i debiti che ho con ejjo noi > nt 
per prouocar eia uojlraliber alita uer* 
Jodime ? ma piuto 
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grato a i moki benefici j da uoi rtceuu * 
ti* Leggeteli adunque 5 quando tempo 
ni auanza , <o* me, come Jolete ? ama * 
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DVBBI NATVRALI 

IN VARI TEMPI PRO PO< 
STIMI DA GVRIOSI INGEGNI 
» CON BRIEVI ET ISPEDITS 

«OLVTIO NI» 


k> V B B I fili CONTE FVLVIO 1 
RANGONE* 

Erche non fi fa Cafcio de gli ani* 
muli, che fono di menine le putti 
dentati ? 

P trcioche il lor latte' non fi eoa * 
gula . 

P er qual cagione fogliono molti porre dettapio weH« 
pifeine * 

P eteioebe i pefei infermi di cotale herba fi ricreano * 

D onde è, che la coda ,cr gli interini de i Cerni , non fon * 
no mai da cani mangiati < 

P trcioche ripofto ha natura il fole hot nella coda,et hor - 
nelle inteftina • 

D onde è , che i grafi fonò di fi poco fangue t 

E gkèy perche la graffhxa lo confuma . 

D onde è, che gli antichi dicono,cke chi mangia delle len* 
ti, douenta piacevole er manfueto t 

E gli è, perche fuol generare freddi humori . 

D Onde é y che quando foir a Aquilone t Jìamo piu del mona 
giare auidi,che d'altro tempo i 

A # • * 

ni 
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6 D V B B I 

E gli è per la freddezza di detto uento,che fa refiringe ■ 
re, er unire il caldo naturale. 


DVBBI DEL CÀVAtlEK. M O * • 

. / 

NOBILE bresciano. 

D onde nafte, che quando i Fiorettiti uògliono attimo* 
zar e la fete , fogliono ber dell'acqua tinta di aceto i 
D irottoui . fendo l'aceto freddo , egli rimoue l'infame 
magione , er la caldezza dello flomaco » per laquale 
cagionafi la fete to' coli rtinoffa lacaufa , rititoueft 
anebora l'effetto . 

D onde na fesche i pajlori di Norfia,quado uoglìono che 
Vanimale douenti flerile , pongono fopra de' teflicolé 
tofe narcotiche, òjlupefattiue, che le uógliamo diirei 
b e cofe jlupefattiue injpeffanogli /piriti del membro i 
cr altereggiano la complefiione di quello , di tal manie 
ra,che ne feemano il caldo naturale , et chìudonfi i mea 
ti, per douefeendono lehumiditafperìtiatiche . 

D onde nafce,che i pajlori detta Ccdauria, quando uoglio 
no fi generi un'agnello mafehioi legano il tefticolo man 
cino ; er quando ugnella defiderano,legano il dirtitùt 
I I mafchio c piu caldo che non è la f emina » er per ciò 
il piu dette uolte egli fi genera nel lato diritto, &U 
femina nello fianco : legando adunque il tefiicolo man * 
cino, il feme con lo fpirto generante corre al dritto, do 
| le acqmfia caldezza er uigore,cdgioneche fi produo 
chi poi fejfo mafehile ; er nonfeminile . 

D onde è , che gli Ethiopi,quando uogtiono che attutiti 
animale douenti fterile, li tagliano le naie, che fino 
dopò le tempie < 
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NATVRALV. 7 
L o /ferma per la maggior parte della fua corpulenti <t 
feende dal cielabro per le uene che fono circa le tempie : 
et cofi tagliate ch'elle fieno, non può fendere cotal hn 
midità dal capo ; er cofi non fi genera alcun parto. 

15 onde c che fendo fogliati alcuni huomini , mangiano 
delle co fe aceto fe per indurfamei - . 

F anno ciò perche ogni cofa acetofa ha forza di deficca * 
re,er inagrire le parti dello flomaco, donde poi neft 
gue la fame. ■ ■ ■/'■■ , • v.«> 

Quale e la confa che molti faui fchifano quelli huomini, 
che hanno la uoce foaue agmfa difemina * 
Qualunque fi afiimiglia ad alcuno animale in qualche 
atto , o in qualche membroiè anche ftmigliante aUui ne i 
coftumucr perche la f emina fuol effendi poco difeor 
fo, chiunque nella uoce fé le rafi migliar a,faraetiandio 
reputato di poco wtellettoicr meritamente da faui fi 
ra fchifato . 

P erche fono i Popoli di Beotia di uoce groffa , ma non 
però grande l 

15 iroUo : fono quefti popoli fegri , er dediti al uentre , 
ch'altro uer amente non figmfìcd fhauer tal uoce . er 
la cagione è in pronto,percioche ella procede da debon 
lezz * di uirtu,che non può rìceuere molta aria, ne con 
ueneuolmente mouere t mufcoli del pettoidal che proce 


de pigritiame molto affaticar fi pojfono cotai huomi* 

„ ni per la nottua lor grauezz 

D onde è che gli huomini c'hanno la faueUa ueloce,fono 
di debole intelletto , di maligni cofiumi ,er fopramodo 
\ ' iracundif 

I Qualunque uelocita procede da four abendante caldoicr 
! A iiti 
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■’ ilfouercbio caldo fa gli huomini mutabili nelle opinio l 
ni : er cofì ne mancano neQepromefJè » er fono iracutt 
di , ptrcicchc non confederano quel che dicono . 

• _ .» *>■«'. . ; 

D. V B B I- • DEL fi 1 MlC HEt 'CA RARA* C » 

*■ * ' * ** ’ •> ‘ ; ‘ V / * »"*• jt\*'**V » , » ^ « * 

D onde nafcc t che gli huomini,c’kanno la uoce afperafo* 2 
gliono efjèreinuidiofi , er di maligno cuore i . •> 

L’ a/prezza della uoce procede dalla afprezza della cani 
del Pu linone , /<* quale nafce da freddezza » er da 
compie f ione, fi come efferfoglionoi mammoni* 
ti? cr perche i mamnconici fono naturalménte timo* * 
rofi , per ciò non ardi fono di manifeflarla nequitia 
dellor cuore > ww ce/uf4 /4 tengono quanto piu pof* 
fono. ,v 

P er qual ragione foglionoi cacciatori Alemani tener il 
fiato quan lo difidtrano udir,fe ci fu alcuno uccello ò 
'altra fiera per dargli la cacciai 
T ut te le uoltejbe fi ritiene il fiato organo dell’udito 
fi accofla piu alle parti di fuori , er per confeguen * * 
te meglio ui fi può auuicinar la uoce , ò il fuono rol * 
t tre che il fiato fa per fe fleffo alcun fuono che pofeia 
prohibifce l’udire. . . , K." 

D onde nafce 3 cbe molti faui Phifici rifiutano Uberemo* 
po i frutti > er infimamente dopò i meloni i 
I / inno è di fua natura molto penetratiuo i fi che tofto 
penctr a nelle uene , er feco ne conduce i frutti indige * ~ 
fiì > i quali putrefacendo fi generano febri putride. 

D onde è , che le donne Milanefi per ingrajfarfi } fono fi 

. - ' uaghe di ber iluino dolce i > • 

» 

> i. 4 

»* 
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I I uino dolce genera [angue graffò ; er le membra con 
molto diletto à feto tirano , e r in lor nodnmento la 
corner tono; il che non amene del uino au fiera i er 
.* cofì s'ingr affano . 

D onde nafie,che tutti quei buomini che di natura fitibon 
* di fono i fogliono poi fchiuare di ber uin dolce. 

0 gni cofa,che genera collera ,er atta fia ad infiammar fi, 

genera ambo fete , er tale è il uino dolce . > 

D onde è, che molti religiofi amici di caftita,fi ajlengona 
'dal ber uino i ■ » >> i 

1 i nino è caldo , er uentofo , er per f anto incita a luffa* 
sia : la fua c4dezza dtffolue ikumidita frermattica , 
cr A4 uentofitif a rizzare il membro . 

.JVt A ‘ -f ’.,i ' • 

li. DVBBI DEI S. TRAIANO X 

CALZA V H t 0* 

■ '.iìtis --A v > cmv. . > m' A* ■?> ; 

Q Vale è la cagione y che i Fiorentini udendo inde* 
quaril uino fio innacquano di molto tempo auanti , 
che lo benino* ••?.<» •••»•. :•».* *•: >•« m 

Quanto l'acqua è piu me fidata , er incorporata col ui» ? 
no, tanto meglio fregne il fumo di detto uino y cr deli u 
ilo er delialtro fafii ma ijleffa natura ; er per que * \ 
fia ragione fora piu util cofa adacquarlo ^quando nel 
linacào bolle. v *, ' •»**•• . 

D onde auuiene che gli Arabi fogliono demire col ccr* 
poritratto * , 

C fifi deenc bauer lor ùifignato i Phifici , perctoche cefi Z 
« ‘ dcrnfido lo fi amaca meglio fi rifcalddiet meglio fi di <* 
gerijce > ne luogo bauer cipuote la uentofitkper turba 

i ■ 
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trice déllct digefhone ifìando il corpo ritratto ; il utn 
tre fi empie 4 guifa di una borjaicr iui fi riceut la uen 
tofità: la onde fiondo difiefofi chiude il uentre er non 
fi lafcia luogo capace di uentofitajxcupando le budella 4 
tutto il luogo della concauità del uentre di maniera % 
che non bauendo luogo le uentofita fono is forzate à 
perturbare la uirtk digefiiua . * 

Quale è la cagione che i PoUacchi curano l’imbridchez 
ZdcolCauoloi . 1 • . < 

I l Cauolo conduce le parti groffe del uinoaUe intefii* 
na ; er le parti fiottili alla uefica > cr quefio opra per 
lo mezzo delle fiue parti mtrofe.ne bt fogna udendo fa 
re tale operatone ch'egli fia molto cotto > ma leggier* 
mente . 

p er qual cagione fichi fauano gli antichi di mangiare al 
lamenfadiuerfi cibil < 

D iuerfi cibi non fi poffono digerire per una mede fimi 
proportene di caldo : affiaticafi adunque molto la ni 
tura : er non potendo perfettamente digerirli riman 
gono indigefii ; /ferialmente fie i fiomachi fono deboli . 

C he uuol dire chei Itprcfi , er gli Idropici vanno fi 
volentieri falcando il mare i\ •• • -Ve'. 

chi ua per .mare facilmente fie gli prouoca il uomitoìet 
col uomito fi / caccia molto flemma . et fouerchiahumi 
dita .cagione di produrre cotali morbi, nauigano per 
tanto uolentien in mare perche fi fenteno alleggerire 
da fi fatte infirmiti . - . 

D onde nafice che in Auignone quafi fempre uifia pcfle* 
cr gli altri vicini luoghi non fi tcfiopefiilentiofi do* 
ventano * » • 


Digitized by Google 



NAT VRALI %% t 

V aria fattile piu toflo riceue qualunque impresone, et 
toflo et tatuilo la perde: per lo contrario poi l’ari 9 
groffa tardi la piglia ; ma non coft toflo la lafcia . 

in a come conofcefi la differenza tra Paria gro/fa, er U 
fattile < . 

C onofceft la fattigliezz a, fé toflo fi falda per lo leuart 
del Sole > cr toflo fi raffreddi per lo tramontare , cr 
il contrario auutene nell'aria groffa . 

D onde e, che in alcuni paefi la fiate è piu lunga del uet 
no i cr in altri Paefi il uomo è piu lungo della fiate f 

I Isole per lo girare ch'egli fa per lo Zodiaco è cagiow 
ne della mutatione de i quattro tempi dell'anno . la on* 
de,quando U Sole dimora piu lungamente fu i capi d'u 
ita regione i tanto piu fi prolunga la fiata cr quanto 
piu rtmoto ne fla, tanto piu dura Vinuemo . 

P orche è piu grata la mufìca da mattina , che et altro 
tempo { ' . 

ÌP orfe perche aUhora ogni coft ferha filentio , i fenfi fi» 
no piu fuegliati ; cr l’anima dimora nel fico tempera u 
mento 

C he uuol dir , che i frutti piacioHo tanto ad ogn’uno t ' 

P er effir naturalmente dolci ; ò nero perche fono di 
complefiione calda cr huìnida . 

P er qual ragione filmiamo noi piu il fenfodel uedere, 
che qualunque altro fenfo i 

E Zfi ci moflra le differenze d&e cofeibvtro dirti# t 
ciò far fi, perche la Principal forza dell’Amore confi • ' 
fknduedere . 

D onde procede , che quei, che hanno la uifii debili feri» 
uono piu mitmtmtnte degli altri i 
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N afte queflo, perche ftriueno con le palpebre contratte , 
non punto difle fi. - ' ' - ' 15 


D a che uiene 
occhi, cr col core i 


, cm i maiepcij li dijcoprono er 

J \ 4 - ■+ »* - 


w w » 


O 


F or/e perche l'occhio è meffaggiero del core : potrebbe* 
fi anchora dire , c/*e fendo la faccia debile , er piena 
de meati, fi ftuopre facilmente pereffa ogni alterano* 
ne, che habbia il principio dal core. 

D a che procede, che gli huomini di picciol capo jhno ni* 
turalmente iracondi,®* ifdegnòftf 

S arebbe forfè , perche il caldo del core non fi poffa ben - 
raffreddare < ne d'altronde nafte l'ira , che dal bolli * 
mento del f angue dì attorno al core , per lacofa che lo 
contrifia. 

D onde nafte, chefubito che l'huomo habbia orinato, in » 
contanente fi riftringe quella parte , per donde n'eftt 
lofmaltito* 

E gli è forfè, perche Vaere fubito fi ne uà a riempire il 
' uacuo , er coli per la freddezza dell'aere le membra fi 
alterano, er ftntono alquanto di horror e. 


flVv.U v ~ l”\ ‘w . I . \ * « «* V 

DITUBI DEI S. G I O A N N t 
‘ MICHAS» * 

D onde nafte, che l'huomo fia prudente fopra tutti * 
gli animali t 

P er hauere il fangue fiottili fimo,® purifiimo. 

D a che utene , che filo penfahdo a co fi frane , er piene * 
di horror e, fi ftntono tremolar le carni ♦ 
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N A T V K A L I. , , - 
gli è perche il caldo fi ritrahe alle parti piu interne, 
a che uiene, che nel cuore de i Ceruiui fi ritruoua un 
serto affai t> . - . .. v 

V i fu pofio dalla ndtura,perche fuffe il fónddmetito del 
continuo mouimento del con , fendo in qualunque mo* 
to er ilfiuffo er il npofo * 

D a che uiene , che il cuore continuamente fi muoua «* 

N el cuore ui fi genera lo ffimto affai piu fiottile del* 
l’aere, il quale per ejfcr piu rarefatto , cerca anche 
piu ampio luogo, riempiendo la parte uotua d'efifo co » 
re i donde poi ne fiegue la dilatatone . Potrebbe fi an= 
chora dire , che fendo il cuore di figura triangolare „ 
benché non perfettamente, nella minor parte ajltdual 
mente fi apra , er fi chiuda ; er per queflo del conti * • 
nuo fi muoua ^ .* 

P erchefiece Naturarne gli animali il puhnone ffion* 
gofoi . . 

P er meglio riceuer l'aere a raffreddamento del cuore ; 

Cr ad ifcacciamento delle fumofita fuperchie. 

P er qual cagione ci puofe natura il cuore nel mezzo 
del petto { 

A ceto poteffe ugualmente dar uita a i membri a quella 
guifa , che ueggiamo effer pofio il Sole nel mezzo de i : 
Pianeti per illuminargli . 

-M a perche dechina egli neU’huomo tanto ó quanto ; nel r 
lato manco f 

P er temperare la freddezza della milza , albergo della • 
manmeonia » la (quale è pofla nel fitujlro lato. 

D onde auuiene,che gli animali, che hanno picciol cuore i 
fono piu arditi di quelli , che i hanno grande t 5 
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N « i piccioli cuori il caldo è piu raccolto,*? per confi» 
guentceglicpiu utgorofo . 

D 4 che uiene,che altri per dolore ,*? àtri per allegre^ 
za muoiono i 

j,* allegrezza raffredda le uifeere piu interne,*? il dolo * 
re le fregne, *? le fuffuoca $ *? la tuta non ci può mai 
durare , fi il caldo nonrimane. 


D V D B I DX ti. GIOVANNI ANTO* 
MIO 1ALTAGNO, 


D onde procede , che il [angue fìa roffi i 

Dalla ftmiglianza , ch'egli ha col fegato , proprio 
figgiodel [angue. 

Donde procedere le femne babbi ano il {angue piu fre fi 
jo de gli huownii 

P er la lor naturai freddezza » U cui proprio [tèdi inm 


frefiire . 

D onde procede, che i canotti ,i muU,i corniti? gli 
afini non hanno [elei 

| oui rifrondo,che tutti l'hanno ; finon in un luogo racm 


colto, almeno l' hanno frarfo per le uene. 
p onde procede, che gli huomini che barn la milza grano 
de , fieno poi magri i ' 

J< a milza trahe a fi molta materia , la quale dourebbe 

poffare* getter aria graffila. 
p er qual cagione fece natura attkuomo il capo pelo fo $ 
| l ceruetto per la generatone de i capelli fi priua de 
grofii uapori , i quali efeono per i porri detta carne < 
*? fi diseccano , *? fi connettono in pelo, - 
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P erche pdfconfì alcuni Animali d'offa , & non de peli l 
P er la J moderata lor ficcita. . - t . . 

P tr quanti modi fi può purgare il cerueUo * 

D a gli bumori aquoft fi purga per gli occhi ; dalla ma * 

, limoni a per gli orecchi » dalla collera per lo nafo , er 
dal flemma per i peli . 

P erche fu creato l'huomo con la faccia uerfo il cieloio* 
non co fi òt aronfi gli altri animali* - 

A qualunquecofa tal figura fi dee , quale fiimafi effer 
conueniente alfuo mouimenta : al cido la rotondez * f 
Za i al fuoco la figura piramidale ,er aU'buomo per 
effer egli di due piedi,conuienfi la figura Diametrale 
er piramidale * % 4 

D onde nafce che il mel cotogno auantì al cibo firinge 
il oorpoy er dopo'l cibo lo muoue cr fallo lubrico di » 
uenire* 

P er la fua ftiticita chiude il baffo orificio dello fioma* 
cozzrfe dopo'l cibo fi pigliategli firinge le parti fu* 
periori del uentre, er cofi per la compresone di quel t 
- le il cibo riefce fuori . 

D onde nafce che il raffano aiuta la digefiione , er per 
fe fleffò è poi quafi indigeflibile * . • . ; 

L a foftanzadel Kaffanoecompofia di diutrfe parti : 
fono in effo le parti fottili accommodate molto a far 
digerire > er ui fono le groffe le quai fono rubeUi al . r 
caldo che le fa digerire, 

4 . , “ «. . • • . 

• DVBBI DEL R. SILVIO L V Z Z AG O , . 

D onde procede che i colerici douentano tofio barbuti i 
D alla molta caldezza » er dall’hauere i pori larghi ♦ 


\ 
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D onde procede ycbe alcuni hanno i capei crejfi i cr <f/* <i 
cuni gli hanno piani , er dijlefi * : 

^ I / crejpo procede da foprabondante caldo » er queflo : 
chiaro fi uede ne i Stuffaruoli » er ne gli Ethiopifi » 
quali hanno per lo piu i capei crefpi ; er il piano ca= 
petto procede datt'humido . hor la kumidiù diame * 
fralmente fe ne ua fempre al baffo . q 

D onde procede y che le donne habbiano pelofe le parti piu 
uergognofe ; cr non coft il petto 6 il uifo i A 

I ni è maggior bumidità ; er di ueftca , er di matrice s 
er molto fumo ui fi rifolue , cfre jKo/e effere la mate 
riattila quale fi generati pelo. , j * 

E t onde nafce,cbe a gli impiccati crefcono i capegli! 

E fii danno riuolti uerfo il Sole »* cr l'humidita de i cor t 
pi loro fi rifolue in fumo , cagione che fi diftendano i 
capegli . " - 

D onde nafce,che alcuni hanno i capegli duri cr deuni <£ 
motti t f '•• 4 i ■■ -'ij •••: ■■•‘3:** 

Jflafli fono yfe per fretti pori eftono,cr duri fe per lar* 
ghi i cr cofi diremo che le Donne gli hanno piu fotti « 
lìyperche la lor natiuafreddezz* riftringe i porti ' * t 

onde procede, che quei che fi uergognano,douentanorof 

fiyCT pur dourebbono piu toflo impallidire , effèndo la 
Vergogna fretti ditimore * 

j, a vergogna fi è un'affetto mifio di timore cr d’ira t 
adiranfi con lor fe fìefii , er con altrui,ueggendo fio* . 
perte quelle cofe, eh' e fii non uorrebbe. Vira adunque 
vince in quelconjflitto il timore i cr cofi ilfangue,hor 
dentro*, hor fuori uenendoi ferma fi finalmente netta ' 
parte fuperiore 9 fin che pacificato fia quel mouimen* j 

to 




to dell’animo . 

D onde procede % che fifix/fodi fubitana morte muoiano 
quelli ,che netta prima giouinezza fono fmoderatamcn 
te grafi. . ^ 

b e uene dicotai kuomini fono troppo angufle » er chiù 
donft dalla grajjèzza di modo,che lo /finto non può li > 
ber amente /correre ; cr non potendo l'innato caldo ri » 
cenere refrigerio alcuno dall’aria , è forza ch'egli fi 
ffenga t cr fi ammorzi . 

D onde procedere igiouani fentono piu tofto fame ,che 
ì uecchi * 

P er effendi piu calda compie filone. 

P er qual rifatto cemmandano i Medici ,che ci guardia 
mo da i cibi fopercbidmente caldi ? 

P orche abbrugiano il fanguei er diffongonoci a lepra . 

D onde èyche le Donne non fono barbute { 

P erche la materia } che dourebbe crear la barba » trapaf 
fa atta generatone de i capegli . 

D onde è , che i figliuoli per la maggior parte rafiimi» 
gliano atte madri, quantunque per lo parere de molti 
philofophanti nò uengano attuarne te alla generatoci 

F orfeyche quefto auiene per una forte imaginatiua. 

C he uuol direbbe l’aglio 3 carie Cipolle ripofie reger* 
minano ì 

V erdocheabondano di molto humore . 

P er qual ragione nuoce lo fludio dopo' l mangiare i • 

K on può il naturai caldo trauagliare , er netta faculam . 
tione , cr netta dige filone ad un mede fimo tempo. 

D onde procede ,cbe come lo ftomaco ci duole ,t ut to'l cor * 
'poti languì futi 
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F orfeperche lo fiomaco ha certi legamenti con il cut* 
i re ,cofi ilcerueUo ,crcol fegato,cke fonoprinctpalij. 
‘•membri del corpo nofiro . - • .n ù vo 

B onde auuiene, che alcuni huomini maneggiano meglio 
la defira mano, et alcuni meglio maneggiatila, finifiraii 
Qucfio nafce daWinflufjbdel caldo , che uiene dal foresi 
quale quella parte rende piu gaglurdaidoue piu abati 
• dantemente fcorre. . ... r-vj 

C heMuol direbbe gli animali ; er nella prima età , er 
i iteti' ultima fono fempre men grafia ma mentre s'inuec : 
chiana fono ottimamente grafi ? ~ 

A uanti dia uecchiezzapreualendo il caldo naturale , il : 
i graffo fi diffoluei nei decrepiti , poi non ut può nafce 4 
re grajfezza,anzi feella,ui fo(fe farebbe fonta dalla 
. freddezza » e r ficcità ,hauendo fempre in fe Uz 

graffo cr caldezza e r bumidkà 
B onde è , che tutti quei, che hanno il finghiozzoje fri 
sforzano di rattenere il fiato, ceffono di fmghiozzare . 
Jb o Spirito rattenuto rifcalda le interne parti del cor * : 
po j ne d'altro procederi fiogbiozzp » che da uirtk 
raffreddatela» ... v. v vfyx&i \ 

C he uuol dire, che i uecchico figra difficultà fternutanc* r 
F orfe,che hanno gli foragli troppo rifritti. 

P er qual cagionai uino adacquato induce uomitoì . 

E gli nuota nello ftomacoicnndebolifce la uirt'u rat* : 
tenitiua ila doueil puro lo confort a. . , .. . > . 

P er qual cagione cafcanoin molte itifirmità quei, che : 
troppo uaghi fono di ber nini potenti er fumoft * 

I l uino poj fìnte , cr foperebimente beuuto fogne il { 
caldo naturale, cr indebolendofi la uirtu del fegato i 


Digitized by Google 



N A U V R 'Art, ì t 9 t 


Imn fi può generar lodeuól [angue *ntd più tofió una r 
e erta aquofita , dalla quale ne uiene poi la idropifià. 

D a che uiene,cbe non hanno tanta fete i fanciulli quanta 
n'hanno igiouani ,er glihuomim di piu prouetta età. 

1/ humiditàde i fanciulli prokibifce la fete ; ne altro è la 
fete,chedefiderio dico fa humida i la douegh huomni 
■di maggio t età, per ejjtr di natura piu ficca, appetì * : 
[ cono piu l'kumido. ■> ■ ■ ' V ' - \ 



V. - 'R -i - »à t»»i ! . <;> 'i ,V)A y < 

VEBX PI M. FRANCESCO 
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P Er qual cagione non può Vimbriaco annouerar le co ; 
fi da lui rimo te, cr par egli che tutto quel che fi muo 
* ueptìr linea circolare fi muoua!, ; > r 

A ccrebbe mai queftoper effere mU'imbriacó gli /finti 
tu fimi mefcolati con ifumt del uino,p la cui caldezza i 
foriti ne gli occhi afiiduamete fi muouenoier cofì per 
- effere l'occkiodt figura rotunda pare, che ogni cofa in 
y girofimuouaicr fi di altra figura fu/fe l'occhio;altri q 
- menti parerebbe fi muoucfjèro le co fi da lui uedute . 

Da che uiene,che gli afini ne i primi giorni pano fi agi » ; 
li,cr fi uezzofi a ìtedere ,er poi tanto fi mutano 
crefciuti ch'efii fieno f ' j v ^ -r 

MS afino c di natura malinconica ; er lagioudnezza è cal 
da » er perconfiguente lieta , fafii poi in progreffò - 
di tempo un certo temperamento jionbiafimtuolc,tm* 
peroche la qualità malinconica fi aumenta » er lagio » • 
uanile fi [cerna er fi dtminuifie * 

Donde uìene,che la Gallina dopò che ella ha fatto l'uouo , - 
gridata fa tanto remore i •* 


B u 
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F or fi perche fendo alcun luogo noto ui fitto entra il 
freddo , cr le raffredda il uentre iil che fimilmentc 
auiene alle donne di parto 5 cr al membro uirile poi TI 
che n'è ufeita Purina : potrebbefi ancho direbbe ella in 
fi fatto modo romoreggi per temenza, che diuorato l 
non fia il fuo parto. 1 ! ; 

D onde uiene , che il fondo della caldaia bollente fia 
freddo < •:/ ; 

D a i uapori caldi,cbe fi ne uanno all’alto c r r ifcaldana 
dofi le parti fuperiori , il fondo fi raffredda perla 
freddezza deli acqua, che gli è contigua. 

D a che nafie,che il Grano, che ripongono le formiche fia 
fimpre da una parte alquanto morficato < 

L a Natura infignòloro , che troncaffero quella parte 
nella quale confifte la uirtu fiminatiua ( ò Seminarla , h 
che la uogliate dire , che de nomi non piglio al prem 
[ente cura , accioche non regermim , cr cofi defrau* *; 
date rimangano dello ferrato nodrimento . 

P er qual nfeetto dicono i Medici effir pericolofa cofa il 
trar [angue alle perfine graffe { •-•••tota * 

I grafi fogliono hauere le uene fittili cr nafcojk ; ol i 
tre che tutti i grafi fino di pochi fimo [angue. 

D onde uiene , cheti Qameleonte cangia fi feeffo il co* 
lorei • ’ .*■ - M 

N afte forfè dal molto timore , cr dalla molta cariftia 
ch’egli ha del [angue . 

D a che procede,che i ricchi huomini fono piu de gli al» 
tri infiflati dalle gotte < 

£ gli è , perche di diuerfi cibi fi riempiono * ò per lo C 
molto odo , cr effercitto non fatto 4 tempo forfè un* 
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che ciò mene per lo molto luffuriare ;ìl che Cuoi cor * • 
rumpercla uirtkdigeftiua. \ . 

Quale è la cagione , che fi uieta il f duellare mentre fi 
mangiai' \ ■ ■ y. i.. . " 

E gli è perche il faueUare prohihifee il tritare del cibo ; 
ò pur diremo per ciò uietarfi , perche non fi generi 
tofjd er frrangclamento alcuno . 
p erchc fono di brieue uita quei , che hanno i denti 
farti i ■ •* . i\:i. , £ 

I .denti tari men bene tritano il cibo ay cefi non 
fi fa quella digefrione y che fi conuerrebbe . Si ue4e 
anchora manifefiamente , che chi ha pochi denti cr 
rari,hebbe il principio della generatione debole,per» 
cioche fe la uirtu informatiua (offe fiata gagliarda t 
er la materia ubbidente ^non fi uedrebbene i denti una 
eotalrarità , u . •> v -, 

D onde auiene , che gli uccelli che da noi grafi fi par» 
tono , fe pigliano il lor camino uerfo le parti me» 
ridionali ò deU’Ethiopia , ritornano macilenti t 
S ono coiai luoghi cr caldi cr fecchi » cr perciò fec» 
chi anch'efi douentano t ò uero diremo , che in tut * * 
ti i luoghi caldi er freddi ,er la State , cr l'Au» 
turno ritruouanfì frutti cr femenze ,C ri giorni fo» 
.no piu lunghi. 

P a che nafte , che gli uccelli la primauer acquando ma * 
gri , cr deboli fono ; fogliono generare , fo doue l'Au 
turno fatti grafi non generano punto i 
L a primauera è fragione temperata » cr cofi tut * 
te le cofe , che in td fragione uiuono , temperate do» 
uentano , cr temperata humidiù acquiamo ; la 
‘ B I» 
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qual cofa c molto commoda dall- opre Veneree ; atl'ih • 
contro poi l'Autunno è freddo cr facon? cefi e po* 
coatto ìtale ufficio. 'v.t.go -.WSi.uJp 

P er qual cagione ne uiene il uomito nauigandò , er non 
coft correndo , ne a piedi , oc à cannilo andando f .4 3 
F iorfe quefio accade perche il nauigare fi è mouimento 
non naturale à corpi nofirii, crii cor fot naturale. H 
maùigare è mouimento non confuetax or le coft non 3 
con fuete molto ci per turbano. . .>*t 

D 'ache ufirtc,che fempre i primi parti et de gli animali, 1 
C r de i frutti, fono piu belli di quei , che dopò nafcdno ; 

'fe al débito termine ne uengonoi «* * . . 1» 

N-e 1 primi parti la N atura è piu gagliarda i crac ifta 
•tondi è fianca er indebolita, v ; * . ’ ’ •> 

D.aabe uiene, che i corpi morti fono piu gretti che turni 
N e i uiui ui e molto aere e r molto fuoco,i quali tengono 
*il corpo ritto fendo di lor natura l’andare aWinsìu 3 <3 

1 ! • '/: V’.*.” ■ 

DVBBI DEL CONTE C V K T I 0 

>'•»«*« U't ’ \. ; 

. MAR TINENGO, 

«yj’ - T-- .4. '.-J -V/iO. <• » <0 5 

F y 'Srché ne indebolirlo f moderato coito i i 

Ter che egli ci priua er ci faglia del caldo tuttu « 

ta rale > ' vr. « 

P erche commandano i Medici, che quando fi fafeianoi 
*■ fanciulli, che fi farga del fate per le f afide l t -’ i 

B erfar la pelle piu forte er piu re fiflente alle per coffe. 

P erche non uolle Democrito,che la rapa ueneffe in fu le 
^ tauole de fiuoicafii di fcepolit' vx' ì i.' x ,1 
P ercioche ella incita a luj furia ; er molta uentcfiù ite i 
; nofiri corpi genera. .. i, c . v\ ->» 

I l s* 
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p rr qual cagioni afengonfi le (mine grattine dal man 

» k 4 k. . 




ii‘; a v.M 


p ercioche ella ammazza i parti ; e r fa fondare le fe ■ 
mine, che grduide fono , '* > < ' 

p mbi d toglioHòi'appeiitole cofe untuofe ? » ' • * 

L e co/e untuofe notano nella bocca dello ftomacoidoue fi 
€rea ('appetito i fi come nel fondo fi crea la dige fiioni. Ci 
D onde è , cfte il molto ufo delle cofe acetofe induce uec * 
tbiezza auanti al tempo ? - • • v < v, . » . . 

O gni cofa che confuma l'humido fofiantialefnduce uec* 

■chi e zza* ' 1 t r-v ■* •• 1 •' - • '*■’ f - ; -- 

Quale è la ragione t che le cofe falate nuocciono olla ui fa! 

F coffe ciò flafce per effer e ette molto penetratine peri' in r 
nata acutezza che in fe hanno . f, 

D onde auienejcht quando le f emine cafcano y che quaji 
fimpre cafcàno in fu le natiche ? > ■ < 

A uuicne daU'hauere le parti pofleriori piu delle altre 
■dalla freddezza ingrojfate. 

D onde è che tutti fumo piu grafi nel uentre;cr d'atm 
torno al uentrejhe nelle altre parti del corpo ! 

C otefte parti fono piu uicine atto fornico » doue fi fa U 


eUgefiione ♦ ** 


Zi 


DVBBI DI M, GABRIEt 
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D onde è , che gli animali malinconici hanno gli orec 
chi lunghi! ' 

G li orecchifi generano di materia fredda e r fece a; la 
■ quale facilmente trapafferebbe in materia di ofjo. e r 
' perche gli animali malinconici abbondano di tal mate = 

B i i i i 
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- XÙ per quefio hanno lunghi gli orecchi ♦ -* • > Sf *; 

P er qual ragione hanno le f emine il piede piufmifiló , 
chnicn hanno gU buomim t c : %»%.* 4 

R ijpondo , cta fendo negli huomini il caldo maggiore 
quello di fua natura in atto fi Iteudi ingr offendo cr n 
difendendo le parti fuperiori» <-vw. . .. , n .a 

D o»<fe <,cfre l’huomo è piu facile alridere , che al piati» 
gere< ■ j y, ; .... r • ‘ (iVi 'V, ’ *\lì '1 

I Info fi fa ccn diletto , cr tf punto con affamo : cr 
per quefio fi ride coti minor fatica *■ V < - j 

D onde è , che dormendo altri ronfiano , altri tacciono: 
•altri fra denti par lanoiét altri chiaramente f duellano . • 

T utte quefìe diuerfità nafconodal primo fenjbrio ; piu 
cr meno legato cr oppreffò. ' '*»» *»> ' r. 

P crche tanto nuoce il fumo agli occhi 
P cr la groffezza cr affrezz* fuai ma che egli fia 
■groffo lodimoflra la Fuligine dattui generatala che 
egli fia ajfro, ce lo dimofira la fua inegual prefentia 
fempre leuandofi in dito pieno de globi . , ii 

P erche fdnnofi migliori i uini fe fopra le radici de la ui 
te ui fi /farge la cenerei . *" f 

E gli è forfè perche la uite è di fua natura grandemente 
humida, cr ripiena di uenejl che chiaramente appare 
nella primauera :pofda t che ffezzmdofi molta acqua 
ne efee . H or la cenere toccando la radice della uite 
inon folo prohibifee dejfeccando l'humidità,perche dal 
, la terra non trapafii al tronco, ma quelle etiandio t che 

pafjate fonoje affottiglia cr le contempera . 

^ C % he uuol dir e, che egli è piu leggiero il pane fatato , che 
) fi f non è quello che non è falato , cr pur dourebbe ejfere 
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il contrario aggiongendouift il pefo del folci 
L’ burnititi è che rende il pane grcut ; er perciò 
quanto ella è piu deffcccata, tanto piu leggiero f afilli 
pane ♦ / 

crcbc non fi dee mangiare il pane caldo i 
dii pane caldo l'humido,cbe non e anebora uaporato : 
er cofi ejfindo ,eglt è cagione di generare [angue 

corrotto. \ •' ( 

p arche è piu bianco il pan: freddo , che non e il cairn 
do » er Foglio antico è piu. bianco, che non è il nuom 


mi • *.v u;.. a...»- /a»* ' * 

C otefio nafee dal uaporare , che fa l'bumidita del pane 
fit fio; fetido l'acqua la cagione della negrezza . Cofi 
etiandio neU'oglio ui è mefiolato molta humidità oc * 
quo fa, la quale finalmente uaporando è cagione , che 

bianco douenti . . v. yy. 

D onde attiene, che come un cane abbaia tutti gli aU 
tri del Uicìnato incmincinoancb'efii ad abbaiare i 
p er effereil cane molto colerico ,er fenfitiuo^r per 
bauere l'udito molto pafitbtle ^ , v : " 1 ; 

p erebe biafmaft egualmente er il pane , che fi a di f <■ 
rina pura , er queUt^che uiette fatto di [bietta je* 

molai r • •• 'V. e.:- .• w. » , v v # 

S. tmpre gli efiremi furono biafimeuóli : la femola e 
: qua fi di niuno nodrimento perejfer troppo deffecca* 
tiua , er afierfiua >* er il fiore della farina è di moU 
to nodrimento jma uifiofogr per c onfequenza troppo 


difficile da digerire . y ; 
p erebe tanto gioua a i grafii cr <* Hidropici il 
Spettai • - ' . v :> * 
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E Ila diffami i Cattiti hufoóri de i corpi grafiti faci 
eia l’humoje acquofo, fendo ella tmperatdtrd il Cairn 2 
ào 3 &ilffeddò. i '• a 

D onde aulitene, che Vbuomba i capei piu lunghi di- qui 
dunque bruto Miniale ^'25»% i ' • ,r> 1 >.;-■% > T 
A uuicne dall'hauere tlceruetto humùiifitmb, crper-tUM : 
hauere gli humori fi facili dite ficcare. > • . 
p er qual cagione fono poi fi fitti nell’huamot .v 1 r , 
p entoche riceueno maggior nodrhnentècr quefia con I 
che la cagione , che ne gli animali bruti ftuanano uà* 
riandofila pettejl che non accade a gli b uomini /alno 
che alcuna fiata nelle cicatrici . ■ jV>s . ■ v ( ;■■■* . > 
p erche ci dilettano gli odori ; et cì offendono i puzzort\ 

S i come nelle uoci ui fono le confinanze , er le diffoncutn 
*e,-cr quelle delettano i er quejìe offendono i cefi gli 
odori fono le confonanze dette cofe olfattibilì 3 et * puz 
Xori fono le difjonanze . ; r .. . - . T 

D omfe auuiene 9 chefrii cibi danoi tifati fu la carne il 
piu deletteaole , er il piu utile f * • 

F offe perche ettariempie meglio ; CT meglio fortifica 
i corpi i ò uero perche ella fi è piu uicina er piu amica l 
attafcfianzanoftra. v. - . . . .• 

D V B B I DI M. H E R C O L B • 

BVONACCIOLO, V ' 

D onde dttuicne, che quando il cane fi adirategli di 
grigna i denti er alza l'uno de piedi futi i 

* ' ' # * 


C he uucl direbbe delle legne bianche fafii il carbone ne 1 
ro 3 cr il carbone acce fo fi riuolge in cenere bianca f 


Die 
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T atte le uolte„che il caldo fa la fua operatone nell'hu* \ 
mido > /o /k douentar nero ; er co/ì il legno douenta 
carbone > er tutte le uolte che il caldo opera nel fec * 
"io, lo fa douentar bianco ; er co/ì <fe/ carbone fafii la 
■cenere: ouero diremo che ui fa una mutatione dall' ha 
bito alla priuatione , cr priuatione aU'habito 
con una certa generatione, er corruttione . - 

Hache nafee che fiondo noi fotta' l cielo temperato non ■ 
dimeno hauendo a cammare piu tojlo ne aggrada di 
gir per l'umbra che per lo Solel 
I il Sole è in ft piu caldo che non è fredda l'umbra. fendo 
' adunque temperati piu runxnemo offe fi da 'quello che 
ci è piu contrario,che è il Soleiomro dirafii che quan 
-tunque fumo detti temperati y dechimamo però fempre - 
piu al caldo , er per quejlo maggior follazzo gujlia» 
lima dcW umbra . 1 riVibr, j_ 

D onde auuiene,che quei che p atono la gonorrea , con niu 
:.no diletto ne mandano fuori il Cerne { 

F orfe perche il lor feme c mcn cotto er ì meati fono piu 
allargati . q 

T> onde auuiene , che animoft er irdcundi fieno quelli 
che hanno la uoce alta i 

N * è forfè cagione U molto caldo . j 

P. archi fafi odorifera l'urinadi coloro jhe beuono la ^ 
Refina di larige i , 

E gli è forfè parche fendo di fot t ili firn a fùftanzA,facil*r 
mente eUa feorre a i meati urinar fot del proprio odo-j 
re infetta l' urina. . - 

3 > onde auuiene che le fer ertiti che di notte incominciane, - 
fogliono effer e incendami f • ; 
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S arebbe forfè per non efferui nel cielo alcuna tofa piu t 
inconfi ante dell a Lunata la cui uirtù fame fi le itot * 
turnefereniùt ■ • > -V u.i o < snv/W> •* 

P cr ragione prefentano le Gru le future feremtkC 

E He prefentano la mutatione dell’aere , cr cofPHuoui 
paefi ricercano =■ •. <•. » 

D onde amene , che ipiu uecchi tengono fi bene a mente 
le cofe,che impararono fendo giouanetti $t fifaalmen L 
te fi feordano quelle, che impararono uecchi offendo { i r 
P iu lungo habito hanno contratto le cofe, che neUagiom 

uentù fi fono dppr*fe>ma quelle che in uecchiezz* lì V 
. imparano, per hauer truouato t fenft rintuzzati , cr 
debili facilmente fe ne Hanno. 

D onde amene , cheti ueloce accrcfdmento fgnifica brtm 
* mtadtuitd? v •« vH. „•» .»• •; 

F orfe perche l’humido facilmente fi con fuma, fi come fi 
cilmente fi difende. / 

JD onde auiene,che le Gru mentre uolano,elle formano U ~ 
figura piramidale ? 

P er faticar fi meno nel uolo. . . 

D onde auiene, che gli animali, che no hanno le tornatoti 
• , fono di amendue le parti dentati { 

F orfe ciò auìene,per carejìia di materia . • .'r 

D onde auiene , che le pietre cotte fono piu delle altre 
greuif r . -jf 

F orfe perche il fuoco le rende piu folide cr compatte. 

C he uuol direbbe le Api fono piu uiuaà dimoiti altri 
Ammali* 

E gli è perche fono di natura fecca cr ài pochi tferemen 
ti cr poche fuperfluitL 
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p trchi non fi putrefanno itcojé graffe i , , . .* 

p tr tffert aeree » : * . ,--.v * •• ... 

D onde è,che fi tofio muoiono gli Alberi palufaì t 
p erU malitia del nudrìmento et fouerchia Inumiditi. 
p erebehon può durare il fuoco fenza continuo dime tot t 
p tr ef fere di natura caldtfiimo e r nemico dcU'oao . , 

D onde c t cbe la natura non fece gli uccelli dt diritta fin 
ÉfcràHfM *X' Vf'-'-M : «' . ;»nl.KV * 

P er tffert forza ragione ; ne hauerecfii cura dUmadtf 
le co fe cele fa . •.;*» « ;**«> - li-. > * 

P trebe non diede natura le ali i gli huominU 
p er nonbduergli formati al uolojie perche aerei fuf* 
fero,ma torrefai 4 , ...... , 

D onde 4Mieae , che i fanciulli hanno il polfo fi ueloce i 
F or/e perche il lor cèdo piu facile fenta il refrigerio . 

3) onde autentiche apparendo i Delphmi fignificafi fu * T 
tura tempefla { 

F or fe perche nel principio delle tempefle dal prò fon» <- 
do del mare in alto fi lieuano alcune calde efalatio* 
ni Je quali ad efi animali aggiungendogli ribaldano : 

CT cofi fatti piu caldi hanno bifogno di piu frequenm 
te refrigerio. : 

P er qual cagione fono maggiori i polfi de i Giouani,che 1 
ìeiuecchii % 

P trebe fono etiandio di piucaldanatura . 

P erche muoiono i molto uecchi fenza dolorei 
P erciocbe tutti i (enfi loro fono indeboliti • 

P er qual cagione tutti i piu nobili animali hanno il pul 
monti - v r 

P ercioche hanno meftieri di maggiore rejfir amento, , 

v 
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D onif «4/ce cfce gfi che praticano boriti t&ré >j 



E g/i é ptrc&c partecipano piu del terrefirejbe ekU’ac* . 



y pr/é perche l’anima fi è il fonte , er l'origine delle no 
fi re dttioni , cr gli Attorni fono pi y di qualunque di* i 
tra cofd dccommoditi di mouimento. 

D onde duiene , che le cofe terre firi fi firdngoldno nelle i 
acque cr le Acquatiche fi fujfoamo i ' ik ‘i 
E or/e perche i terrejlri non rejpiranoMtUe acqut^ U 
Acqudf ki fono ddtt’ acre caldo fuffocati, < ì' rr 

15 onde nafce 3 cheil digiuno faccia feto ?.. i h • ;o 

p cr cari flta dell' alimento donde ne nafte, donde ne duic <z 
ne y che i corpi fono dall'innato caldo efkccdti ♦ . . ; ì -•> ; 
y ercbe non muore il fuoco coperto dafla cenere? - ? 
y èrcioche fendo copertogli ha il fuo defiderato fck 
mento » :■ >■ •• i’-v ■’ . . * 


•r , ; ,, . V, i > * ’ ‘ V * 

PVBBI DI M. CtROlAMO tIBANORO» 


P arche fcrifftro alcuni Saui ejfcr la morte fredda cr tr 
fenzafangue? \ 

y or fe perche nelfangue , cr in caldaqualità confi fte la 
^ uitanoftra. • 

P erche furono collocati piu ftnfi nel capo , che in alcuna 
altra parte del corpo i . 

y orfe perche il capo fi i come una rocca a uelettadi tut 
to il corpo t . m , 


,‘ì !'» 
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D onde auiene y che le parti di quei minuti animali , che 
fono dette infetti,non pojfono lungamente uiuere l 
E rgli è perche hanno bifogno de gli injlr omenti naturali. 

D onde auiene, che fra le flerpi alcune nafiono col feme > 
cr alcune col rampollo i ; .. % y 

N afee dalla lorperfettione & imperfettione . . y 

P erebe capano piu longamete gli flerpi 3 che gli animali i - 
F orfe perche hanno la uirtù nutrttiua piu gagliarda * 
cr piu facilmente ritruouano l'alimento loro . 

P terebe l'animale quantoèpiu diftatura grande , tanto 
; piu lungamente campa i .... ^ , 

Quanto piu fono grandi » fono piu caldi cr laui* 

confi jlend caldo • j * iV v» - j 
V ttbe nonfipwconumpereì^elpt, . , , 

P er effere compojlo de contrari elementi . 

T> onde nafee ,cht nel temere fòglia palpitare il cuorei 
E g/t typerebe mentre tememo , ilfangue feorre atte par 
iti interne y cr co/ì fot bifogno (li refrigerio , il quale 

palpitando fi ^cquifla* «v ;V . v> r v- •*?.* ìxì 

P - ereihe formò natura l’huomo di alta fiatar a ! 

F orfe per la caldezza fua y la quale tede fempre in alto, 
o' nero perche poteffe con le mam effercitare le arti 
- manuali. ; , t 

D - onde amene , che i fanciulli non po/Jotto ne commoda a , 
weofe caminare , «e commodamente flave t 


ni cr meno wotfo/e * 

I i mouimento è forfè detta notturna freddezza impe • ^ 
dito . 


F . or/é dafli groffezza dette parti fuperiori . 

D onde auiene y cbe le notti fono piu tranquille de ì gioir* 
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D mde auiene } che fie/fo ì piu rozzi hano ditóni infognk 
D all'hauere gagliarda imaginatione . - > - 
p erche foleuano gli Antichi bere il pingue de glaiìato* 
riyche tieU'Hdrena combatteuanoi - 
p ereffereda Phifìci pfuafi ch’egli rifiuti il mal caduco. 
p erche tienfi difficile à digerire il pane i • 

P orfe per ripofarfì lungmente nello ficmdcoyoltre che 
fe egli non ben cotto fcorrejuole riempire il fegato cr * 
le none mefer diche. 

D onde è , che quei che muoiono nelle acqueta principio 
fe ne uunno al fondo pofcia.che fono wcommnuaù 

4 putrefarfi uengono ad alto < 

P orfe perche il cadauero fatto putrido douentaffiri* 
tofoyCr l’aere rumpendoi pori leggierifiimo lo fa do» < 
uentare. 4 •*“" - *• •' ' '** ;V ' 

D onde è che le uoua rotonde generanomafehi cr le lutt* 
ghef emine i ^ V* V 

E gli tperebe la per fettione della wrth nell' uoua ma feo 
line circonda egualmente gli efìremi » er nelle f emme 
parte fi la materia del centro alquanto piu lontana* : 
mente 3 nd quale confifte il caldo un ale. *■ 1 " 1 

P erche hafii da filmare il uino à fiomaco digiuno i 
P er deche egli induce fpafimo cr facci impalare . 

P erche foglionoi medici toccare il polfodel braccio de* 
flroi 

P trefferein detto luogo il caldomaggiore 3 chcaltroue* 
M a perche non uogliono, che fi tenga la mano ne ritrai * 
tane fie fai 

p trcioche à cotefiomodoffauiolenza atti nerui 3 zr al 
le Arterie* 

Donde 



N A T V R A t I 3* ? 

3? ónde i, che le lepri fono di fi debole uìfht 
P ex effere la lepre animale molto fonnaccbiofo ; er il - 
molto fonno nuoce alU lucerò pure per efjer egli molto 
ueloce ; e r la uelocuà fempre nocque à gli occhi . 

D onde è, che le branche de gli Orfi fono piu foaui delle . 

altre partii , 

P -er lo molto loro effercitiotcociofia coftjbe con le bran 
•.che cambiano er apprendono . .. .. ... ...» 

j . . • • t * * ■ 

JJVBBI DIM, PIETRO SPINO. 

V- • ' 1 

P Er qual cagione chiamano i Medici la [moderata fa 
me, fame canina* X:../ c‘: , 

F ; or/c perche i cani fono fir inamente famelici . 

D orafe auiene,che i cani cacano con fi grande fatica i 
E gli è perche l'intefiino nella parte,che egli fi congiun* 
ge col uentre,èpiu largo ,cr in quella parte oue egli 
termina è piu (iretfoi . . .. 

P erche fono piu fonnacchiofi quei , che fono di piu am* 
piocapo ì ” » 

Q_uanto è piu grande il luogo, tanto piu ui fi cape, . ; 
D onde è , che gli huomini nani fono fi dediti al forno i 
E gli è , perchjt molta copia de hftmori tcfio ne fale al ca 
po,c r tutto quello che coptamente fale, coptamente 
anchora aU'ingiu fe ne ritorna nel qual modo cagio * 
:nafi il forno » ' 

P erche fono fi atudi del mangiare quei , che hanno le ue 
ne larghe,*? ampie* - ... ... „ 

P er effer di natura fecca er adufia , 

Pi fr che auiene (t di rado il mal caduco a gli habi latori 
delle parti Settentrionali* 

C 
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Tcrfe pche fono p di detro molto funi et di altere abbodàtì, ' - 
p erche fana loglio di Untifco le gingiue infiammane 
E gli ha proprietà di togliere gii ardenti humori . t 
p erche rintuzzi il coltello tagliando la cerai 
P ercioche qualunque agente nella propria attiene piàn- 
te ancb'effò , < 

D onde nafee la Glaucedine de gli occhi * 

C otefio colore G lauceo , che fuole effere fimile al colore 
de gli occhi delle ciuette nafee dall'abbondanza dell'hu 
more crifiallino . 

D onde è , che la Licoritia toglie la fete i 
P er effere molto humida, • •* ^ 

D onde è, che il fegato de i lupi gioua tanto a chi è del - 
fegato offefo ? , 

Q_ueflo nafee da una occulta proprietà . 

P erche fono fi audaci quei , che hanno pelofo il petto t 
P er hauere etiandio il cuore caldo . 

P erche nuoce tanto il latte 4 denti er aUe gengiue ì ■ 

P er la fmoderata freddezza. 

P erche genera fonno la lattuca i 
p ercioche ella crea grò fi humori . 

D onde è,che la Unte , er il cauolo offendono la luce de 
gli occhi? ’ . :.: i 

P erta lor molta craff izza 1 * ... * 

D onde èychc la lente di fouerchic u fata genera cancheri! 

E gli è , perche crea fangue malinconico .<■ ... 1 • 4 

D onde è y che le offa de Licni fonofenza medoUa < 

P er lo fouerchio caldo de detti ammali . • 

P er qual ragione longamentc campano quei,che fono di 
humida compie filone • • 


Digitized by Google 



w b 


N A T V A L l tf- 

ode c,che chi fta al lume detld Lund seta duol dì capon i, 
gli è perche Agitagli humori,che eremo nel capo ras* 
colti, quai pofeid non può rifoluere . * ' '1 

P eròe muoiono molti per allegrezza l 
P ercio,che i foriti abbandonano il cuore . 

P erebe deejì [chinare la molta ajlinenza de cibi( > - 

P ercioòe eUa induce naufemet congrega maligni fucchL 
D onde auiene , che l’aceto utili fitmo fta a i colerici , c Ti 
mole fti fimo a i maninconici i 

E gli e perche quelli raffredda, er quefti difeeed , l 

P er qual cagione efee la lacrima da gli occhi f 
N* e cagione il freddo,la cui proprietà fi è di codenfare, 
di infofiire er confiringere, er à co tal modo operate .. 
do la lacrima ne efee . 

Donde auiene, che le cofc molto odorifere hanno mefcold .. 

to alquanto di amaritudine * t 

E gli è, perche l'odore fi appoggia in fu le parti calde* i 
le quali fogliano effere alquanto amare . > ■ . ; /n i 
D onde auiene , che le cofc che generano latte , ribaldano 
moderatamente non efiicandoi u ',1 

E gli è perche fono generatine di [angue, dal quale fi fuo , 
le fare il latte ; " , • . '£ , 

D onde è che tutte le cofc chenoiricano,hanno del dolcet .. 

E gli è perche le cofe dolci tutte fono temperate , ■ ' 

D onde auuiene,che in progrefjò di tempo il uino fi fa* • \ 
eia piu caldo i 

E gli c,percbe le parti aquofefcntfuanifcono ♦ 

D onde e che alcuni uini fi facilmente inacetifcono i l 

£ gli è perche al tempo della, uindemia fi ritrufuarono • 
pieni di fouerchia burnititi* i 

C ii 


Digitized by Google 





3* 'D V B B I ** 

D onde è , che dtintenfo ardore de gli Hippocondrijpìu C- 
gioita l'dgrefta, che l'aceto * * 

E gli è , perche l'agrefla non è cefi mordacele chiunque 
di tal pacione è afflittOydcefi curare con medicamene * 
to piaceuole , cr non punto uiolento . 

D onde òche la coUera gialla fempre è amarai lane» - 
gra fempre fi finte acttofa < ' ' ■ 

D et? amaritudine n'è cagione la caldezza del? aceto» k 
fita n'è potifiìma cagione la freddezza . • 

D onde è, che il catarro alcuna uolta è dolce , alcuna uol -■ 
ta è falfo,cr alcuna uoltaacetofoi ' ’ - “ 

E gft procede da uario me [colamento di humori . - ~ 

I> onde è, che i porci feluaggi prima che in fuga fi porr» 
gano fogliono pifeiare < 

E gli è perche ? urina è fi grane , che f arebbono impediti ~ 
nel fuggire , fe prima non la mandajfiro fuori , 

P erche danno i medici a fanciulli l'Abrottano i ■ ~ 

P erciochel'Abr ottano amanza i uermi . 


D onde èyche i feor pioni obliquamente ferifeono f * 

N afceciò daU'hauere anchora obliquo l'Aculeo ì 
P orche àouenta pallido il uolta di chi temei r ~ 

P ercioche il [angue fi ne f ugge alle parti uitali . 

D - onde è , che nel mar morto non ui fi truoua ne pianta 
ne alcun animale f : ^ 1 - * 

P erta molta amaritudine ch'egli ha in fi . 

P erche fanofit amare le cofe [alate feputo fi ribaldano* 

P ercioche daUà adufìione fafìi ? amaritudine . 

D onde t>che lo [carpione ha il ueleno nella codai 
E gli t , perche il uelenofi è tegumento di detto ani * - 
male t - ■■ ì 
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%«/* / ; • © i poggi* v*- 

P E r qual cagione diede natura aWhuomo gli erte» 
chi eminenti & di cartilagine compoftit 
F o rfe acciò piu facilmente udifjcro , ne facilmente cf * 
feferimaneffèro » - j \- > ' 

P orche non fi può coagulare il latte unito tol mele f 
P eretiche il mele con la fua uirtu incifiua , er ajìerfiué 
loprohtbifce ; r-'.y< .• **. •• £ 

p crcfce non rinafeono le arterie , er t nera mozzati t 
P eretiche fono membri formatici » 

P erefre cajcano al Sorbo tutte le fronde a un tratto f 
P ercioche egli cpriuatodibumore uifeofo * 

D ofl^e auienCyChe l'Alloro continuamente uerdeggi f 
E gli è, perche ha il fuo caldo temperato con l'humido 
& colui fio fo t '“••• •• > 

P trche ftimafieljtr la fimm piu del mafchtiimper» 
fitta e - • 

P er la fuanatiua freddezza» 

P «r qual rfottò concedi Hippocrateil unto nelle firn i 
bri acute? v ‘ i 

P cr aiutare la digefliotte , er difendere le forese » 

D onde nafee Ufebre cotidiana ? 

D alla molta copia del flemma ò pituita , che dir la uo * 
gliamo< • • • ■ 

D onde i.che la 'SepiteUdiil Putegio , er <7 Dittamo prò 
uocano lefeminili purgationi i 
E gli è, perche hanno uirtu aperitiua » 

D onde è , che la farina di faua ha fi gran proprietà di 

togliere le lenticchie dalla faccia l 

— • • • 

C tu 
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p er la molti uìrtu afierfiua, che in fe contiene & 

p erche dormeno piu profundamente quei , che molto fi 
finoeffercitatii 

p er kduer bt fogno di molto rifioro de (piriti . 

D oadeCy'the gli efcrementi alcuna uolta tardi ,C r éU - 
cuna uolta tojlo fi mandano fuori < • ' , . 

T o fio per la debolezza della uirt'u ritentrice , operi' 4 *’ 
ertezza dett’humore,tardi poi per contrarie cagioni* 
onde fi cagionano le terzane l ■ "■ 

atta collera gialla putrefatta . 
onde fi cagiona il mal caduco t 
al grofjo flemma ò uero piu toflo da un fuoco matinee * 
nico rattenuto ne i uentricoli del cielabro . 

P erche fece Natura il Cranio grojfi, raro , cr cauer* 
nàfoi . ... 

G roffofuegli fatto , accioche il cielabro fujje meglio 
àffejby raro poi et cauernofiy perche meglio effalaffc 
ro gli efcrementi , fetido il capo a guifa di un camino 
nel corpo* 

p er qual cagione nuoce il nino 4 quei , che tuttauia ere» - 
feonoi 

I / uino ne uà tuttauia al capo , cr i fanciulli naturai « 
mente hanno i capi piu g rofii di quello , che hauer fio 
gliono per altra età . 

P erche prouocatto i meloni cr i cucumeri turina $ 

V vr U molta loro hutmdiù . 

P creta biafimafi tanto il dormir fupino < 

P ercioche fi ribaldano le reni , fi infiamma il fangue t et 
non filo il (angue , m<* 1 (piriti aneberdy che (fanno nel 
la utna canai cr «eflu grande arteria • 
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D o$dec, ebeti* gli Alberi quelle parti fono piu roba* 
jle, che fono oppojle di' Aquilone , er piu deboli fono 
quelle chp riguardano l'Auflro ò il Zepbirci 
E glie perche il ficUo borreak meglio condenfct . 

D onde è , che nd cipreffo er nel buffo non nafeono di 
quei animalettiyche fono da Latini detti QerafiU 
H eli' uno per la amaritudine er nell'altro per la durez 

zanonui nafeono » , . ... 

D onde fi cagiona quella inftrmitàjhe da Medici fi chia* 

- ma Diabete i , , 

D aUa debolezza delle retti . 

D onde nafee la dolcezza ne i frutti i - 
D al moderato caldo, 

D onde è t che i uecchi impazzi fono i 
D aUa molta lor freddezza. 

D onde nafee la Diffenteriai 
D a mordaci hmori. 

P er qual cagione partefi PArenga pefee dall' ultime par 
ti del mare Arttoop 

P et godere della temperatura del nojlro cielo . 

DVBBI DEL CAVALUERE A LESSA N4 
DRO DA CASTELLO# 

D onde auiene,chc il ccruetlo de gli animali mangiato 
eccita naufeai 

Ha]<gdall'efferemtuofo;et p ciò nuota egli nello fi omaco. 

P erche dannofi nella cena fempre i piu gre fi ciba 

P ercioche nel forno fafii migliore digefiione . 

D onde du iene , che i ciceri prcuocano laluffuria< 

D aU'hauere nella corteccia le parti mtrefe. 

— • • • • 

C tilt 
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ornfe attiene, che chi mole acutamente uedere,fuot chi» 

dareVuno deflàfarflf*'' ‘ta 


cerone i frinii detfuno fieno ficcorfr altaltro ^ sb- 
ornie è, che quanto piu è alto il Sòkytantoimnori fata 
cial'umhrti • • 1 * ‘musivi *i xa~ r. 


ercicchè egliaRhorafifrifie mendòbliquantente. 
onde è, che il uino altri faccia eloquenti ,er altri taci» 
turni,altri ftupidi zr- altri acuti renda < 
io nafeedaka uària cómptefiiohe de corpi \ 
onde è , che in Scotia cafcando le fiondi d' alcuni albe » 
ri nel mare, conuerianfi in Anatre i " *; - 

F afii perauentura cotejlo per una occulta uirtu del ma « 
re oceano . 

P er qual cagione fi fanno i monili di Ambra per porre 
al collo a fanciulli { 

F afii ciò perche l'ambra ripara alla Scaranzia ,cr 4 
quella infirmita detta da Medici Tanfille . 

T> onde fi fa l'idropifia < 

D al fegato di feuerebio raffreddato* • - 

D onde è , che douentiamo calui nella parte anteriore 
del capo < - 

F orfe perche quella parte è piu feccia da ficcità na» 
fcel'efiercaluo. 

M a perche douentiamo noi canuti piu toflo nelle tempie , 
che altroue < 

P crcioche le tempie fono parti piu hitmidr, er piu mu » 

fculcfe. * * v y ■ '> •. ’*>• •; 

P ere he biafimanfi da P hifici i capi acuti t 

P ercioche lo frinto non ha fi Ubero il meato . 

D onde è , che la Wberma non ha fer pentite ni poffano 
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muore.*- 

or/e perche, quei luoghi non fono aquofi. 
onde auiene,che quei che patono il morbo Regio,fentom 
no effere il mele amaro i . ; 

all'hauer la lingua di molta collera infettata . 
onde auienejhei cibi nel uentriculo fi Jfeffo inaccet * 
tifccno i . ?. . . 

è cagione la freddezza dello Jìomaco . 
ondeèyche pefima fia la temperatura dell' aere calda, 
cr humidat . — 

E gli è per ejfer foggeto molto alla putref attiene . 

D onde auiene,che gli E thiopi fono di creffo pelei 
P ejr la ficcitade i loro h umori. <ì 

T) onde è che gli imbriachi fono fi freddi i 
E gfr è per che il uino finoderatamente beuto induce fred 
di affetti .i C ~ 

p ercfce faui medici lodanfi piu le carni de gli animali 
feluaggi i . ' 

E gli è per che dano gagliardo nutrimento , e r ottimo 
fucco generano . . 

D 0/1* è, e/x? l'album: dell'uouo fi diffìcilmente fi digen 
rifce< . . , •/ • 

D aUa molta freddezza deU'uouo . • 



*»V* ** , :t ' x. 

DVBBI DIM* DIONIOI • 


- " 1 .V 

DA CASTELLO. 

!U «•;,/' >»“!*. 

D on* è che gli Animali , che non hanno i denti dalla 
parte fupenort,hanno due mntricoli < 

P er meg/io digerire ,crper fupplire al diffetto^he fi 
paté dal non hauere i denti a maftigare , . 
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p er qual cagione beeji V acqua, lacuale non nutrice < 

E Ua fi bee acciocbe li nutrimento fi ffiarga per tutto il 
carpo. 

p erche non è pelo fa la mano per dentro i 
P er ejjere.di coterara er callofa. 

D onde è ,cbe>l' autunno fia cofi morbofo i 
E gli procede dalla fua ineguale temperatura . 
p erche hanno gli huomini gli orecchi immobili i 
P ercioche non hanno mufcoli . 
p erche non fono opportuni i rimedi quando l'infirmi* 
ta è in wgorei 

P ercioche fi impedirebbe la natura . 
p erche j limarono tato gli antichi l'bagni di aqua dolce? 
p ercioche rifcaldano 3 er inhumidifcono crfotcorrono 
alle febri terzane . 

D onde è che il fole fa candido il lino,zr negri rende gli 
httomini che fono da lui tocchi i 
C oteftonafee dalla diuerfità de i foggeti. 

D onde amene che Borrea ferba lecofe imputrefatte i 
P erche egli efiicca molto . 

D onde è che la Bugolofa parturifee allegrezza a chi ne 
mangiale ella nel uino fi bagnai 
E gli è perche aumenta il fangue er riftora le forze 
del cuore. 

p erche fina il mal caduco la peonia appicata al colici 
E gli è : perchc manda alcuni uapori al caponi quali defiic 
cuno ilcerueUo » 

D onde c,che i colombi feluatici fono megliori de i dome * 
flicii 

E gli è per effer meno efcremet.tofi , 
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D ontJe è che il colore ceruleo è fi grato a gli occhi < 

E gli è per che [erba il debito mezzo fra i colori .• 

D onde, è che la terra che partorire il fal:-,*non genera 
ne nodrica alcuna altra cofa i 

DVBSI DEL R. P. BARTOLOMEO 
* T E P H A MIO» 

D onde è , che fendo i fanciulli humidi non però'ca» 
nutidouentanoi 

E gli è perche hanno con la humidiù congiunta la caU 
dezza» 

P erche getta la fuma il Porco , mentre ufa il coito $ 

C iò auiene per la firettezza del gorgozzule» er delle 
fi fide. 

D onde è , che i porci feluatici fono meno fecondi , che i 
domeftici t 

C otefio nafce dalla abbondanza de i cibi et dalla caldez 
za de i luoghi doue habitano . 

D onde è , che le porche non pofiino mandar ben fuori il 
latte, fe elle non gemif cono { 

E He fono per lo piu di poco latte , c r in molte mamiUe 
lo compartono : e r per ciò di gran sforzo fa bi fogno 
per mandamelo fuori . 

P erche fi fuda piu nelle parti fuperne de nofiri corpi , 
che nelle inferiori < 

E gli è proprio del caldo di falire er non di fendere . 

P erche e men fetente lo fieno de gli Anitnali feluatici i 
P treffer piu arido* 
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DVBBI NATVRALI 

PROPOSTI DA CVRIOSI * 

G I O VANI. 



PVBBI DI MONSIGNOR L* A B B A3 
TE LOREDANO 

' i % ' 

E r qual cagione fu dalla Natura 
fabricato il ccruello negli animali < 
Acciò uifoffecbi facilmente potef 
* fe PÌceuere le impnfioni de i fu 

mulacri ; cr le imagini delle cofe * 

che fi fentono cr che s'intendono * 

M a perche fi freddo fabricoUo t zr non piu tofto di cal , 
da compie filone* 

P erche pojfente feffe a mitigare cr a temperare il caU 
do del core , cr gli foffè come un grato refrigerio . 

P tr qual cagionehabbiamo ( fendo noi fanciulli) gli oc 
chi piu grandi che fendo fatti huomini i cr di età 
prouetta < • ■ r 

P er la molta humidità i donde parimenti ne auiene che 
aUhorapiu fonnacchiofi fumo , che non fatti piu at » r 
tempati . - 

Tt a che uiene,che habbiamo gli occhi fi diuerft l'uno dal* • 
V altro < chi gli ha neri , che bianchi , chi gazolini > chi 
lionati^cr chi azurini * ' < 

D atta diuerfità ie gli humori * di cui compofti furono o* 
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non d' altronde ectefto nafte *• <•— ■ 

D d che uiene 3 che chi molto piange,poco fientprt pifcl? 

D all'aumento ,er dal fimnuimento de gli humori 3 per * 
cicche dumcntdndofi l'uno y è di mefiti* che l'altro fi 
/cernì . 

p erche è miglior l'acqua cotta , cfce la cruda i 
N ella cotta la uentofitafi uapora, et piu fiottile rimane , 
er piu leggiera per ejjèrella fi parata dalle parti ter 
rejlri CT grd«i . 

p rrcfre ordinò la natura negli huomini lo (temuto < 

P er purgar il cerueUo dalle fuperjìutia y a quella guifia 
appunto che noi ueggtamo il pulmone purgarfit per 
la toffia , c r non folo il pulmone , ma ancho molti al» 
tri uitij del petto . 

p er qual cofia fi fiemuta (landò al Sole ; crnon cofi d 
fuoco dimorando f-~ J ' • ■ ’V *• = ‘ • 

p eretiche il caldo del Sole J blamente rifjòlue er non * 
punto confumaja doue il fuoco er rtjfiolue etfimilmen 

tt confimi* " * i 

D onde auiene , che fiol l’huomonon muoua gli orecchi* 
tl che fanno però quafi tutti gli altri irragioneuoli *. 
animali i * * - >•' H 

D a un certo muficoto cotefto nafcefl quale e $ attorno 
le gua ncie,che il mouimentó prohibifice er uieta. . r 

p treherizz* l'Afino gli orecchi quando egli è per pio» 

* uerc,cr non d'altro tempo t 

J, a fiua naturai malinconia fiacche ciò prefentajl che c re 
anchora a molti altri animali dal cielo conceduto ( ani 
mali dico , che pano di malinconica natura)fi come fio» 
no rane y delfitti 9 cornacchie y barbagiani, zfpipifireUi, 

per qual 


Digitized by Google 


li 



-HAT V R ALI 49 

P er qual cagione non diede natura gli orecchi a gli uc * 
celli fi come già diede a tante, nane fifictie d'animali < 
p er non impedirgli il uolo,al quale nati fono fi come 
l'huomo nacque al trauagho er all'affanno * 

P erche fono fi trifle le acque deUe lagune i 
P erche elle generano molto Flemma ,er nella fiate fi pu 
i tre fanno , rijfoluendofi le parti fiottili er rimanendo * 
uileterrefiri. 4 

D onde uiene , che gli occhi incauati fono di piu acuta ui* 
fiacche quegli che in fuonifpinti fono < 

C otali occhi non hanno la uirtu del uedere fi Jparfa,cc= 

• me quegli che fono/pinti infuori :er perciò piu acuta* 
mete ueggono i lor oggetti(quantuque di fanti fieno. ) 
D a che uiene, che a ilupi er a i gatti non lucono gli oc* 
chi di giornoma ben di notte grandemente rijplcdonct 
D iroUoui i un lume maggiore fimpre ojfufica il minore , 
ne dubbio effer de ad alcuno, che la luce del giorno non 
fila di maggior fplendore,che non è quella della notte i 
D a chenafice, che come ci fumo Jfecchiati fubito noi ci 
fi cordiamo quali fofiimo mentre fi fpecchtauamo { 

L’ imagine ueduta per lo /pecchio fempre debolmente er 
per refile (fio fi rapprefenta alla potentia uifiua,zr cofit 
poco fempre ui fi ritiene ,er non facendoui longa dimo 
r a facilmente l'huomo fior dar fielapuote. 

D a che uiene, che l'huomo ha fi trillo odorato , a para a 
gone dimoiti altri animali* ^ i ,> i ; v i 
D alla molta burnì di tà del ceratilo ciò uiene, la dotie gli 
Auoltoi per hauerlo molto ficco ottimamente odor da 
■ no,non effendo impedito dalla b umidità del cerueUol'd 
ria che l'odore lor reca c r uelocemente porta . j 

D 
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P erche tienfi migliore l'acqua fcouerta dal Sete, & da' 
uenti,che la couerta < * • i • •« • ■ ' ' ; ' -V>> 

L a fi couerta uteri riuerberatadal Sole , ér perciò pura 
gufici fot igh.tfi cr è meglio digejla dell'altra . 

D achi uiene,che i fanciulli piuteflo fieno affaficinati jT ’ 
fregati, che non fono gli buomitli attempati " v ‘ 

D alla mollezza cr dalla tenerezza de i corpi loro,ne 
quali fafii /ubiti Z7 profonda imprejùone 5 ' 

D aebeuiene ,tbei' uccello dettò dutatmifer if tori Rii 
pex fichi fa di ueder erutti quei c'hanno /far fio U fele 

- pel Corpo < ri, vi- t\. 'jUuh J 
F orfe perche egli imidia il rimdfojchecm effolui por 

ta di potere fa cctal modera fi fteffé poi tirandoli 
C he uuol dire , che la Ujcwa;(ò il ranode lo (togliamo l 
chiamare ) fatto di legna difico ha tanta virtù di anet 
tare& di rappolire le cofc j forche ,cr fuccidct 
E gli c, perche ha molto dcd'ajlcrfmo^ quefilo per la 
fua natiiu acerbità, er perciò meglio annetta erme» 

- gito toglie il fuccidume da corpi nojlri . v. O 

D a che mene , che piu bella fi faccia fempre-la ruta ,fe 

piantata è [otto il fico < ,v i *J [ 

F orfe è , che per la Mattanza ella tira à fe parte di quel 
la dolcezza, ò uero diremo che mentre il fico tira afe 
il nodr imeneo fuo , ch'egli tiri fimilmcnte gran parte 
di quella amaritudine c'ha infela ruta . 

DVBBI DI M ÒR^V-'AT-O '• f . 

: 7 ■ ' : » jé e m b o* ’l 

G ke uuol dire , che il fico non nicn percoffo mai dalla 

Saettacene aW alloro fimtlmnte accade 3 aU' aquila} 

CT al Metto Marmo i * ir 1>*. ~.'r i «♦» , 

* \ • 
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F orjé per fa fua amaritudine , er per la nottua afoez 

• Za-deU'iftejfo tronco . . . , ...«v. . *1 

IH cr quadri fatto diede nìturdall'hucmo le orecchie ro*j 

tunde } & non d’altra figurai : » , ». 

L £ /ìg«r»e del tutto gretettc-partideono effir proporci 
< tionate àquttt^gmfa , che una gocciola' d'acqua t ro* 
tunda, perche tutta l'acqua è .fumi mente ròtutida* 

C he mojjela natura à formanti mgli orecchi .. ;>c ' I 
N on altro y fc non perche l'kumopotcff'e udire le diffe- 
renze de i fimuexper gh cricchi il oapo fi purgajje: 
- dalle fuperfluita coleriche , fi come per lo napadcdle 

• flemmatiche pwgar-.fi fiale.. *» • . ; 

C he cofa l'induffc poi a farci le libra i 

A celò non rimane foro offe fu denti dagli eftrinfecln noi 

• aumenti, fendo e fidi fredda naturalo «ero perche net: 
f duellare alquanto fi temperale la lingua ,er non fi 

: foltamente peccaffc. ' • • /i.r.xt / .• a 

Per qual rtfotto*ifufattd U bocca ? ... ' : a 

P ercheeUa fofo la porta dello fomaco,er perche fi ma 
. , flicaffe il cibo , cr alla primiera dige filone facilmente 
fi di fome ffè. t .-.. .... . > ... a 


onde ne nafee lo sbaucgl io negli huemini i 
a grafi fumfebe riempiono le mafcelle, dal cui face in 
menta elle fi liendono ò uero da fafiidio,cr da facies 
ta grande nafeer diremo.- * l'!':... 

D a che nafce,che ueggendo alcuno sbauegliare,noi fumi 


. mente sbauegliamci t- . . j 

D aUa forte imaginatione ciò prouiene t fe però rettameli 
' te giudico. , > • t* 

C he uuol ciò dire , che folo i denti fentotio col fenfo del 
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tutto,?? non Poltre offa < » - 

P er potere meglio difcernere tri. il aldo, e? il freddo* 

C he uuol ciò dire , che i denti del continouo creficonoi?? 
fi aumentimi 

S e N atura non haueffe lor dato tal aumento , e fi toflo 
* per lo continouo majhcare fi confumerebbono , er à 
mUafiridurrebbono *■ •' - • ••■»* 

D ’ onde auiene, che foto i denti rinafcono ,cr non cofi Palm 
~ tre offa < .••• * .»•» » / « •.* 

1/ altr'offa fi generano cthumido radicale nel uentre del 
la madre, ma i denti fi generano dall' hutnido nodri* 
mentale , il quale orefice di giorno in giorno,?? fi a«=* 
menta* ? * v . * r ** | 

D’ onde auiene ,chegli animali cornuti fino fienza denti* 

F orfie perche fonale cornavi denti d'una mede fimi 

ttt Atenei* (■ 

D a che uiene,chegli uccelli non hanno alcun dente < 

D iroUo : la materia della quale generar fi dourebbono 
i denti, trdppdffa nella materia di che fi forma il bec= 

- coi v cofi fianza denti refiano ; 

D a che procedere molti fi ritrouano , che balbettano , 
er fcilinguati fono* ■ ■■ ;y v ;* <; .. . 

D alla molta humidiù della lingua o del celabro ciò 
' procede * ■„ * » — •> \ >’v *. > 

P er qual caufia tienfi <f effèr medicinale la lingua del C4 

- ne,?? noceuole tffere quella del cau alici - ^ »,.*.£ ■■t fi r 
b a lingua del cane è molto poro fa, w cefi tira k fieli ui* 

ficofitk della pidga,òche diremo hauer il cane alcuni bu 
mori nella lingua co quali leccando riffana > il che del 
' cauaUo non auuiene. • * - 
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P trche iiuoram i giouani il cibo piu aridamente de gli 
altri buomini * J 

p erlocrido,xhe in e fi piu cepìofamentefi chiude ter 
fi contiene ♦ > *• n:i<uu * ‘l 

D jìifnc-,'<fa$ufdiitKt t-fìbkncét'* », 

D al coruinouo mommento della lingua dèuteneBidnca. \ 

D a che uiene,che la faliua deU’huomo égfimcrl tifptni 

\toJW t timi;. 1 Q*o\ 3 : .v* t '.*s’.jj?U .l'I '» 

p er f/7cr atthora meglio digefia , er pw affbttigUatd, 
che ^ ^ H. r - ' ?*:* 

D onde mene } the ad attùnipM la lena (quantunque gio 
imi fieno ) - *3 à oatt*2 ?» \*< & *,v - 

P er le male fumofita dello fiomaco , ò per /<« comrth‘o»c 
de t mem&rt fintali. • 

Quale ila caufdyche rauchi foto ileprofil 
F or/é per ejjèr corrotti gli f lomenti uocali . 

P er qual cagione fi ìrrochifee f * * ' 

P et* lo Reuma ,eke fendendo dal dtlabro riempici ci* 
ndietti del polmone ; • > " ~ ^ ‘ V‘. r - 

D onde amene ,che il lupo ritoglie la ucce, quando noi lo 
eleggiamo ■ . vK»wr»t ì\ iìfo»* -ì •~s« v • ' 

I l lupo è un'animale di cielabro moltofreddoflonde ne 
ha anche il dpom&kà grétte; Se per tanto lo finto 
uifibile attui s’indirizza, tira egli a fe parte di quella 
freddezza (tipetto, per la quale friftrigtieeffbpet* 
to doue fono gli fermenti detti woce. 

D a che mene, che gli uccéttipfccidi cantano piu fejfo y ct 
piu leggiadramentejbe igrkndi non fanno f 
L o Jf>irito de gli uccelli piccioli 4 piu leggiero , er piu 
motte, che non è quello de t grandi , er cefi facilmente 

D iti 
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trapalamelo in qualunque de fi derio fono neltantèrt f ì 
piu frequenti ,er piu afadui. ' '* ' .s» 

P cr\ qual ragione piu cantano gli uccelli mafchfche le* 
fonine i . v • <* 

P orfe perche lefcniine fono di piu fredda N atura^he i 
mafclnmn fono. > * v : 

C he meffe U N attira a farci il cotto d'offo ,er non d'aU 
tra material 

P er fomentarne meglio il capo . 
p ercke ftfii miglior Vacqua del pozzo guanto piu fe 
netrahel ■ 

P erche a coteflo modo ella non fi a ferma , c r per cotal 
mauimcnto ella non riceue mala qualità , ne puzzolcn 

te diuiene. 

D onde amene , che le Gru e r le Cicogne hanno fi lunghi 
i collii • •• •< i 

S arebhe egli mai perche ne i profondi luoghi ricercano 
iinodrimento loro ? 

D onde auiene , che i podi [cottati lungamente muouerfi 
pofjono , er non cofì gli huomini quando è lor rottoli 
cotto , che muouer fi fogliono ? 

N ti polli trouanofì alcuni fretti ncruìi er perciò lo 
fpinto motiuo piu lungamente in quelli per feuera. 

D onde attiene y che alcuni s'ingr affitto pel ripofo , er al* 
tri fi fmagr ano y cr attenuati fi fanno ? 

G li huomini di temperatura, calda ripofandofipiu age « 
i talmente digirifeono il cibo , er ri fòlueno il fouer * 
chio ; er cefi s' ingraffano , e r quelli che freddi fono; 
per la qmetéxpiu fi raffreddano er meno digerirono: 
ite è dubbio , che il fouerchio cfcrcitio ò che abbrugia ò 
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che rifolue gli kumori cr il moderato eccitale fòrze 
(gr apre i meati,pe' quali, ilnodrimento commodamen 
te difcorre,?? cofi li cor pi. ingraffa e r nodrifce. 

D ache procede, che il pane fatto d'orgio rende fi mal 
colorito chi lo mangia . 

F orfe quefìo procede per effer Vorgio flufiibile, leniti * 
Uo,CT molto aflerfiuo,?? perciò piu toflo altera, cr 
fplue ch'egli fidigerifca i ne può la natura con piccia à, 
lo nodrimento colorire te membra . . ; 

P erche deue effere il pane di fomento,?? falato,et ben 
fermentato ? 

P erche il fomento di fui natura è uifcofo e? opilatìuo, 
hcr il fate lo difeccai er il fermento ò licuito lo affò a 
taglia, v - * 

P erche commandano atomiche dopo'l paflo s'apreftino 
{e frutta crnon dauanti* 

F orfe perche ripieni offendo damo politi di mangiare 
ciò che piu ci diletta ,ò uero. perche graui effóndo, i 
frutti premeno cr calcano il precedente cibo . 

D* tf ckeuicne }tbe piu facilmente fi tolcra la fete che la 
fameì -w, V v 

F orfe perche la caldezza da caffi cagiona la fete,ptu ne 
molefta ?? piu pt morde i ò uero ciò nafce perche piu 
ci. rallegriamo deU'humido ,ilquale è proprio nodri * 
mentodeUa uita,che di qualunque altra qualità i 

P erche cafcano i capelli a gli infermi t 

F prfe perche il nodrimento del quale compofiifotw uien 
confumato dal fumo del uapore adufto . 

D 4 che procede, che alcuni mai non pongono ■ barba , ma 
femprc sbarbati fi ueggono i . v 

D i i i i 
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F or/è percioche hanno! pori della cotica fi larghi ,che 
il fumo di che fi genera tl pelo prima fi effala , ch'egli 
fu coagulatoci comprejfo. 

Quale è la cagione,che ipeli de i fupercilij crefcono ne i 
ueccht^cr non cofi delle altre membra < 

F or/c che in quella età fi dilatano l'offa de ì c igli per li 
quali paffa piu copia di uapore ; accade tl mede fimo 
à gli huomini cogitabundi strabendone il caldo al capo 
de molti uapori . 

P arche è migliore V acqua corrente fopra il loto ( che 
non fu fetente ) di quella che corre in fu le pietre l 
P erche ella fi purga meglio } meglio rattengonofi le par • 
Hgrofie nel loto,cke nelle pietre i 
D a che procede ,che i peli de i defonti fono piu de gli aU 
tri affiti er duri * 

Qucfio precede perche non fono piu fomentati daWhumi 
do & rifiniti fono i pori de i corpi loro ♦ 
a che nafee l'effer canute i 
al flemma putrefatto . 

er qual cagione piu to fioche le altre parti del corpo 9 
il capo s' incanutì fee* 

P erta fua molta freddezza , 

D onde nafee , che fi tofio incanutì feono gli fludiofi ? 

D allo fmuiuimento de t fpinti,o dalia molta indigeflio* 
ne , per la quale fi fuolc generar molto flemma, 

P erche fiidafi piu dormendo , che vagliando i 
S arebbe egli mai, per che il caldo riuocato nel fonno , 
fa fi fempre piu gagliardo all’ effiulf ione & all'ifcacm 
cumento delle fuperfuitil ^ • 

P erche fono i uecchi piu degli altri loquaci < ■ ■ ■ -r, 
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F or/é pfr effert piu de gli altri molefli e*r fatieuoli c T 
cofi fempre [gridando cr querelandoli paiono piu lo* 
quaci ♦ 

•* * . ' •> 

DVBBI DI MONI» ALMERICO» 

* i - . r * * * - * *, ' ' » 

D A che uiene , che i Delfini , le Balene , cr i Vitelli 
marini fono piu degli altri animali puzzolenti < 

. S arebbe egli mai perche ilfeme loro molto fiabumido, 
dquofo y er atto a putrefar fi i 
D a che uiene,che il uin roffo adacquato con V acqua fi ed 
da , piu ci raffredda , che non fa il bianco fimilmentt 
adacquato ì * 

F orfe perche il roffo è piu fieddofendo egli piu terre* 
ftre y zr il bianco è piu caldo per effer egli piu aereo * 

P er qual ragione crede fi effer e migliore l'acqua pioua * 
na delle altre acque ? . . 

F orfe per effer piu affotigliata ,cr piu atta al nodrire , 
percioche ella fi cuoce y mentre per longoffacio d'aria 
(corpo fottile cr caldo ) longamente difcorre , 

D onde auiene , che i quartanari fi liberano fouente dalla 
' febre per lo repentino cr fubit ano timore i \ 

C ome le fubitane mutationì generano cotai morbi , cofi 
etiandio gli togliono cr i [cacciano , ò nero diremo ciò 
farfìyptrche ne i fubiti sbigottimenti eecitafi qualun * 
que potenza deW Animo noflro, 

P ercbe fono migliori le acque fcorrenti uerfo Oriente , 
che uerfo Occidente { . 

C orrendo uerfo il Sole meglio fi affottigliano fi ri fidi* 
dano cr perdono la naturai freddezza loro ♦ >. . ; 

P erche fono odorifere le cofi calde, . • . ' . ■ ì 
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p ereffiruaporofalalorfiflanza* " fi " 

Quale è U cagione , che U [emine de gli animili bruti 
dopò che pregne fino,non appetifeono piu il coito i , 

L a cagione c,chc la madnee far fi chiude, cr i meflrui 
fi r attengono], er cofi ceffi l'appetito del carnai con * 
giungimelo, • 1 <• 'T 

Quale è la cagione, che gli Animali piu filuaggìffomfi •- 
funbundi nel coito,i fistiai mente i Cernirgli A finii 
L a cagione è,che le membra loro grandmane nel cotto 
Rinfiammano , er la natura [ente gran trauaglio in - 
[cacciarne ti fiuerchio Jequaicofi alterando i [enfi 
gli difiongono dirada furore, .. - 

V crm fapere,perche habbianogUcantatorizr oratori \ 
in ufanx.a,pria che cantino et orino di mangiar ti por 
ro [otto le bragie cotto < , i. ■. v ; , ^ r *; ’C 
F anno ciò, perche il porro ha in fi una certa humidi*4 
fri [co fa, che netta et polita rende la canna del pulmone, x 
D a che rafie , che le donne Mejlruate imbrattano fa 
fflcndcre de i fiecchi,cfuanto piu toftouifi accollano £ 

N afee dalla efalatione de i putrefatti humori d'effomem 
firuato [angue,, -. .> v - ~\ ; 

• r* < «*f "1v> & 

D V B B I DEL DOTTORE BERNA Ra 

• - •. . ,» v - ,,A'» ;• 

* D O ' S C H I O. ; ' * t 

. ft o • i- ' ^ ,’h r v «v v jj :y h»p : «fc, 

D A che uiene efie Ujpce^eJlefemific ì fi fittile f m , , , 
La uirt'u uocale delle [erpiue.. piglia poca aria ptraef -♦ 
fir ella molto debole „ er molto, rifinita * è pertanto - 
di necefiiti,che fittamente n'efiha. .» , , „ , t .. , ~ 

D onde amene, che i fir di il piu delle uoìte faueUano nel 
nafi € . . - q ) -i •.< ' • 
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N ATVR'ALI 59 

V organo dell'udito comunica, cr partecipa col pulmO' ■ 

ne , cr per ciò ffiefjè uolte la fordezz a procede da trop - 
pq riempimento d'bumidiù , che dimora net' organo 
dell'udito ,er per conseguente dattorno it pulmóm 9 zr • 

quando detto pulmone è ripieno d'humidctì rtCn può 
ben formar la uoce , e r sforzandofi di mandamela 
fuorivia mania con impeto a t meati del nafo , cr per ' 
quejlo fauella il fordo nel nafo fe la fordezz* procede' 
da riempimento d'humori. <■ . * - • 

Quale è la caufa,che i medici commandano,che la uernet 
ta mangiamo cibi di gran nodrimento , cr la fiate cibi 
che leggiermente ci notr ubino { 

N età uernata il caldo naturale [chinando il freddo efler 
rto,meglio fi unifce,zr fi fi miglior dìgeflione, la do • - . 
ue l'eflat? il caldo fernpre il fuo fmile defiderando , fi 
fepara da i luoghi della digefione ,cr per confeguen» 
te fa fi piu debole . 

P erche fa impazzire il molto ttegghiare ? 

P er la uigilia il [angue fafi colerico , cr fatto colerico 
molto ne defecca. - 

Quale è la caufa,che le cofe dolci generano opilationii 

N on per altroché per ejfer troppo auidamete date mem 
bra inghiottite, cr cofi effendo uifcofe , cr indigene, 
chiudono le uene,per doue ua il nodrimeto alle mèbra * 

D'Onde auicne , che le madri piti ardentemente amano i 
figli tialiche t padri non fanno i 

P erefferne pi t4 certe, cr per batterci durato maggior 
fatica in ateuargli, \ ; — • 1 

V orrei fapere perche non urna il parto et otto meficr 
quel di fette fi fpeffo uiuc* 
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P crciocbeitfett etmano c piu perfetto fogni altro mt» 
mero (/e il uero affermano i Fithagorici. ) ■ 

V crreifapere perche fieno i Mafcht di piu alto corpo , - * 
CT di miglior jìaturajhe le femìne non fono < •; 

F orfe ciò amene per ejfer i mafchì dt piu calda naturi* 
chele ftrmne non fono . 

O nde èyche fi di rado gli animali bruti dormendo man » 
dano fuori il femci ' • 'a?' : J -* 

C io effer puote,perche fupini non dormeno,come noi al» 
tri facciamo, .* ; ‘ 

* * * . • v * -.w* / \‘y y *«*« - * < • 

DVBBI DI M* ALESSANDRO* 

f • * v > • «. , v » 

. FEDERICI, tj . .. 

D A che nafcejcbe i cani nel coito p fattamente riman 
gono legati , che per longa pezz* fcioglier non fi 
pojfonoi 

H anno i cani rifretto al corpo toro troppo groffo il 
membro , er le lorfemine hanno la natura cr gonfia 
Cr fretta molto fiche de i uiteUi marini parimente fi 
afferma, ne deue effer e ad alcuno celato,che ftmpre fi f 

gonfi a ciafcuno, ifretialmente a i cani fornito il coito , 
Veftrema parte della uergaja quale è neruofa , cr ri» ■" 
gida , la dotte effer donerebbe alquanto tenera, fi per» 
che maggior diletto fi fcnttffe, fi ettandio, perche me» 
glioil fcme ufcire ne potè fife. 
p erche portano le donne i pefi y che portar uogliono,con 
minor tr attaglio fui capo, et gli huomini in fu le fr allei - 
P iu facilmente fi porta col capo fendo tutto il filo del 
corpo fcggetto à quello, conte colonna 4 capitello . r 
Vhuomo poi hauendo il capo di molte commiffure, c He 


Digitized by Google 



fi fi 


N A T V R A L I 6t 
fi potrehbono ageuolmente rilaffare, importo meglio 
in fulle frolle , per effèr efjb di piu duro corpo . 

P orche giudicafi piu utile Àgli occhi lo frechio di cucii* 

< io, che quello di uetrot ; , v i . 

F orfe perche il ferro è piu duro , cr per confeguente 
ropprefento piu duramente agli occhi noflri l’aria, 
cbelalucericeue. . ..< ; w , • 

onde è, che l'aceto riflagna il [angue i Xi . 
alla uiftìi reftittiua qual hainfe (loffio cagionata far 
fe delle diuerfe qualità (fha in fe faceto . . ^ 

P orche pifciano le [emine col corpo marcato , cr non 

■ cofi fanno glihuomitii i ■' *“* ‘ " ♦ 5 * ^ 

P otrebbe ciò effere, perche li nifici dille [emine è piu 

in alto pofia,che non è quella degli huomini ♦ 

P er che hanno k f emme i crini piu longhi, che gli huo* < i . 

mini! x, p ; * a*' • 

Queflo duiene, perche U f emme fono piu flemmatticbe, 

CT quella materia che fi confumrebbe ingenerarla e 
barbatila trappajfa alla gener adone de capegli. 
p erche fono le [emine piu de carne molli cr dihcate che > 
glihuomim non fono < ** «* ,»*••*■- « . VJL 

N e& Dorme per opera delle purgagioni fi [caccia tuta 
' ta Vhmidua » cr tutto il fouerchio detti humori » «X 
dotte quai cofe fi puoi generar il pelo ; cr per que* 
fio edandio rade uoltefi uede, che atte [emine efea l I 
[angue dal nafo , ò che in effe fi generino apojlemc » ò *T 

HJlolC),v .V. 

D onde auiene, che quelle Dome che pel molto ualare 
fono da Latini dette uiragenifempre meno dette altre £ 

■ fi purgano, cr menor copia di meflruo hannoi ; . 
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S otto quefie tal donne di natura calde , er le fuper finità 
de i corpi loro qua-, er ta con infenfibil modo fiffar* 

gono er fi diffondano * * .. ,* a . 

p erche è migliore l'acqua che correa, mezzogiorno 
diqueìla,che corre uer Settentrione i : \ \\ / o 

S ptVdno nfe^o di uenti pietndi uapari ,&r fouercbic 

humiditd 9 cr rincontrandofi ne i fettentrionah,che fa 
no defeccatiui fanno l'acqua migliore, 

"■ - • - ... ■ V\ i 14 •» 

D V B B I DEL S. FRANCESCO 

♦ . . ' . * \ \ ’ ■ 1 .**, A- *, 

• PALAVI C INO.’ 

. c- — ’ -.rr'.invs4. 

C He uuol dire, che tra gli uccelli le f emine fonomen 
loquaci de i mafebi, erti contrario auiene Jempre 
delle creature ragioneuoti * • i . »t, cr 

yfCl juefio accade perche ne i bruti le [emine fono piu fred * 
de,er fc l e [emine di ragione dotate, fono piu loquaci 
egli è per ejjèr di capo piu leggiero er nano . 

D onde procede, che le [emine, er i fanciulli fono alle la* 
grime fi dtjfofttt 

Quejlo auiene per la lor natura molto h umida. 

D a che procede , che fra gli uccelli i pafferi fieno dipi* 
brieue uita,cbe gli altri < 

p er effer troppo luffuriofi , er non per altro accidente 
ciò lor amene . . i Wi .• , , ... .,.j. 

P erche campano pimi muti, che gli afini, o che i caualli * 
P erche fier ili Cono , er il coito non ufano. 

P er qual rifatto nel primo , nel fecondo , er nel terzo 
mefe la donna piu [ouente fi d far de er fa ahorfoi 
. I parti per la lor tenerezza toflo fi [ficcano, fi come ueg 
giamo le pera 9 zr le poma dà principio cadere per ha* 
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uer i leganti tener i,cr molli . 

P erche L'acqua del mare, è piu amara la fiate , che il q 
ucrno i 


F or fé per lo caldo del Sole ine dubbio è che le cofe [ala* < 
te , fceUe firifcalclano non dementano mare, 

Q_ naie è la cagione, che nel fettimo , neU’ottauo , e r nel 
nono mefe ( uerfo però il fine) fi ageuolmente il parto 
Itefcai > Or i -v. , 

Quanto piu maturi fono i frutti , tanto piu facilmente f 


dall'albero fi {ficcano , cofi fanno etiandio i parti da 
gli bumani corpi. 

D onde prtkéde, che alcune femine partorifeono condolo 
re, cr'àlcknefenza uer un' affanno il de fiderato par*'~ 
tod darmi' ■ • •■< •••/■■ i. 


D a molte caufe può quefio procedere, ò per la grandez 
Za ìeUatrtàtura,ò per l'inefferienza dell a comadre . O 
Attiene ètiandìo coté uolte fommà difficultà perefi * . I 
fer morto il parto , er cofi non poter fi ne piegare ne 
uolgerfì . 

V orrei faper lacaufa perche ffefjc fiate i mafehi efeano <r 
dà materni uejitrì col capo auanti , er le femine con i 
i piedii . 

N e i mafehi le parti fuperiori fono maggiori ,er nelle fe C» 
mine le inferiori fono fempre le piugroffe ,er cofi eia* 
fcunocon le piu grauofe fe ne uiene alla luce, poi che ; 
ogni graue coft tende al baffo. 

Quale è la cagione, che le donne grauide di ttiafchìojono D 
men traudgliate di quelle, che femitia coceputo hannei • 

1 l mafehio è fempre piu gagliardo, er meglio fi foflen* 
ta> ne alla madre porge cotanto difagio,quanto fa la 
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f emina che fredda e » er affai men mobile , 
p erche furono nelle femme per dentro formati i teftico* >1 
liyCT non per di fuori, come a mafchifu fattoi 
f u di ciò cagione la debolezza del caldo feminile , che -I 
lor diede natura, che tanto non fu , che bafleuolmentc 
in fuori gli mandaffe. ) 

p erche daffi alle cauaUe,cr a gli aftm,il feme del bafili 
co nel tempo,che fi deueno carnalmente congiungere i 
V àpi queflo pche gagliardamcte prouoca lor la libidine , > 

DVBBt DEL 1* OTTAVIANO 

• : P AL A VICINO. M ’ 

P arche non fono le f emine come ì mafchipelofei 

Queflo procede dalli tnfpeffati fpiracoli daUalor no* 
turai freddezza capottati. ~ » •? i 

duale è la cagione, che fi toflo incanutirono le fonine i 
H on per altroché per effer di natura fredde er anche 
perciocht raunano molte fuper fluita ociofepiu deW* 
huorno uiuendo . 

p erche non conuiene il tuttodì fanciulli < ,c- y 

p erche ei molto fcalda er humetta , er efalandoal capo 
lo riempie de uapori. : v : i 

O nde è, che le donne non ufano ambedue le mani ji come 
fanno gli huomenii ' ^ 

L* ufo de ambedue le mani procede da molta fortezza de 
neruietde mufcoli y il che no fogliono hauer le fonine, 

C he cofa t il feme di ondefiamo generati ! - ■;■) 

£ gli è un*humore fouerchio detta quarta dìgeftione ; al 
tri dicon ch'egli è un puro f angue , che fé ne mene dal T 
ceruetto cotto poi » er imbianchito ne ì tejlicoli i altri 

uogliano 
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.Vogliono ch'egli fu il fouerchio della feconda cr della 
terza digeJUone . : 

Q.« 4 /e è la cagione ,che la madrice fu cofi auida et ingor 
da del fernet . 

E Uà n’c auida 3 perche conofce ejfere l'ifteffa fuaperfet*. 
tione cr uirtu . . . 

P erche ordinò la Katura 3 che il mflruoogni mefe dal Z 
femiml corpo ufiiffe * 

P tr efjere egli uelenofo ej nimico atta uita , cr s'eifirat - i 
tene/é /o/tgo tempo , eg/f condurrebbe le f emine a grò. 
tu infirmiti . 0 «* ; 

p mfre prefero le femitiili purgagioniil nome dal mefei 

P cr effer il debito fpacio di mi furare il mouimento detta 
-JuUtia , che fi compie in uentinoue giorni , cr quator» t 
dici bore . s 

D V B B"l DEL MARCHESE DI 
mereegnano. 

. • ' # 

j ITNOrtie auiene che fi trouano dette Donne flerili t 

JL/ Da molte cofe può ciò procederai > dalla freddezza . 
dttt'huomoja quale rende il feme inetto alla generano 
ne y ò perche il feme fia acquo fo et non poffa far alcuna 
! dimoranza nella madrice 3 ò nero perche il feme d'ambi 
dui fia Jproportionatoycome farebbechel'huomofojfe > 
malinconico^ la Donna fanguigna,o pur l'huomo co 
l erico 3 cria Donna flemmattica » ne dubbio è che l'a z 
gente cr il paciente deono effere proportionati » altra 
mente l’attione rimarebbe impedita . 

O nde nafce 3 che le f emine graffe di raro fi impregnano < 

P erbauer la madrice lubrica, netta quale r attener non i 

E 


Dìgitized by Google 


M 



4M 

66 ' ' D V B B t? i- ■ 

fi può il feme , ma fuori toflo ne fdrucciotd . Votreh» 
befi anchora dire , che le graffe (abbiano la bocca del 
la madrice molto fretta, ne pcterui facilmente intrar 
il femeicr fe pur ui entra , tardi ciò fare .fi che ei fi 
'‘raffreddai cofinon è atto alla genetdtme>matrd 
pajfa in materia carnofa . 

P erche fente l'huomo ebro freddo , fendo il uin caldei 
F orfe perche egli confuma il caldo naturale. _ 

P erche patono le (emine piu fruente degli huomini do * 
Jor dicapo i ■ -• • * *- . *• 

elle femine i uclenofi fumi del meflruo firiffolueno , 
ì quali cercando l’ufata per di (opra , cagionano il do 
lordelcapo . • - •** 

P *er qual ragione ha dato la natura piu numero de deri * 
ti a gli huomini t che alle femine i 
F orfe ha ciò fatto 3 per haucr anebo lor dato maggior co 
pia er di caldo cr di (angue. 

Quale e la caufa , che le Donne fc ambiano la uoce t quan 
to piu toflo lor s'ingroffano le mammelle < 

N onper altro,cheper rilaffarfì loro quei luoghi donde 
ne depende il principio delk noce a quella gui falche 
ueggiamo dalle corde rallentate riffultar fempre piu 

graueilfuono ■ 

Quale è la cagione t cbe la natura diede alle done le mam 
melle fopra del petto cr a gli altri animali di fottoi 
b A donna ha fol due piedino* fe lemammelle foffero fta 
te pofte di fotto al petto , impedir ebbe fi ilmcuimento 
del corposi che non può a gli altri auenire per hauer 
ne piu di due. 

P crdx tanto fiuieta il uino a chi ha il male della coftai 
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F trrfe perche egli infiamma ò perche molte putrefatte 
t kumtdtfà per le cojie induce^ cofi aumenta il morbo . 

DVBBI DI M. DAVID OTHO. 

r '/<• .;•* *•>>'• 

D onde nafte , che alcune donne quafi jempre mafchi 9 
er non femine concepirono < 

S eilfemc cade dalla deflrd parte della madrice fi gene* 
ra mafehio fendo cotal luogo piu caldo , e r operando 
fempre il caldo alla generatone del mafchio.altrì al* 
Èra cagione adducono », cioè che quando il feme del pa * Z 
ire predomina er ftgnoreggta il Jeme della madre, che 
aUhorafi generi mafchio&r quando il contrario auie 
ne femina er non mafehio p crei . 

JM'd donde poi auiene,che molte , er molte quafi fempre 
di femina s'ingrauidanot 1 

D alla rdgiomii [opra affegnata , potrafii facilmente ; 
comprendere qual fia la cagione perche femina piu fi 
uente,che mafehio fi concepita. 

P er qual rifretto diede natura la madrice alle dorme i 
A ccio ch'ella fojfe il luogo della generatone, ezr cofi la 
pofe nel mezo come una fentina,alla quale babbi a feor 
rere il j angue meftruato,cr corrotto. 

O nde nafee, che alcune femine partorifeono fanciulli luti . 

ghi er magri, er altre britui&r ben compie fri \ * 

I i fanciullo fi forma fecondo la quantità delia madri * 
ce,cr perche alcune hanno longa er fretta, cefi e di 
mcefiiti che lunghi ,er flretti fiumi fanciulli ,er fe al 
tt amente è difrofia, altramente fi formano aneli e fi ^ 
D onde nafce,cbe molte fiate fi partorifeono figliuoli 9 c'ha 
’tto l'uno er L’altro fejfo. 

E ii 
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N-cfld madrice fono fette celle riceuitrici detfemì 1 
.tanti fé ne pofjòno partorire,quante fono le cdk’tfoae 
il feme cadane ui dee effer nafcojlo come fieno tre celle 
nel diritto lato , ione i mafchi fi concepirono y er tre 
jiel manco , doue le feminefi generano rimanendone p6i « 
una nel ■ mezo t nella quale fi genera l'Ermaphrodito 1 
cioè huomo , er infieme donna:zr fe piu dtfetre adito c 
tratto fene partorifcero , farebbe neramente cofaptu 
tofto miracolo fa ,.che naturale * .? r\ 

D* onde nafce che i Gemeli non fono fi forti come gli aU 
trihuominii i . ' • . : ,.j v;a 

C iò nafce per che il feme che co fumar fi dotterebbe in fot 
mar un fola , in due fi con fumai • a 

O nde è, che le parti uergognofe de i corpi noflri fi tofto 1 
[putrefanno^ ■>.,*, . 

F orfeper la caldezza CT per [umidità loro infieme dg C 
'giunte or unite. > • 


* . ir ■ ‘ ;; ■ 

•fé - D V B a I D Et 'MAGNIFICO LO* \3 <ì 

0 N 'A '.Er D O B tt O*'. c»:* t? 1 A 

*» - • ;c ti* 

• 4 

P Er qual ragione tienfi mal fegnoquandoil fanciullo 
s'ode gridare nel uentre della madre ?/* . ^ • .-ri* > 
I / grido è fegno di pafitone , er fe ti fanciullo non fen »■ 
tiffe dìfagio , er nota non fofteneffe ) egli non gride * £ 
retóe. * -l * >> 

D onde duiene, che mangiando le donne grauide alcuno 
| cattiuo cibo , iffiecialmente carne rancida , c/?e /5 /da/* 

mente fi [conciano { . ,• * w ri 

N e/ mangiar i cattiui cibi fi genera il feme infetta cr 
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tutto (fottio M'animo noftrofchifa , lo /cdccw wcof 4 
nenie diti* madrice,non effendoegli atto 4 riceuere fi 
nohil forma , <jmle è l'anima . 

I> onde auiene , chepiu toflo abborrifcono legiouenette, 

<bt Inquanto attempate i . r. 

I> irotio : 1 corpi giouamli fono piu rari y pih porrofi, cr 
piu minuti t er per que/lo y .kcofe che foghono cagio - 
iwr fconàatura,piu toflo penetrano ne corpi loro , /4 
owie (fucile che fono di piu tmpo y hanno lecamigrof» 
jé.er ben condenfattidi maniera che non fi ageuolmen 
te penetrar pefjono le cofe 3 chefono di maluagio fapon 
rt,cr dì maligno odore. ^ s*.:' 

Q^ifale è la cagione chela fmoderata allegrezza faccia 
ffeffole femine di/perderei 

N fi tempo della molta allegrezza la madrice fi /foglia 
crfipriua del proprio caldoizrcofi fi difperde la don 
na. 

erche non fi può udire nell'acqua, ma fol ui fi può uè* 
derei 

N m uifi odejxrciothe non effendo l'acqua porro fa y non 
ui può penetrar la uocc , uedefi poi in effaper effer e l 
la corpo trafparente. , , • - 

’ ercbe generano fame le cofe acetofei" 
c orfe perciocbe diffeccano er per confeguente hanno uir 
tu di inafprire , er di far dementar rugofe le parti del 
lo ftomaco , dolche ne fegue poi la fame. ? 

Q. pale è la cagione ,cbe mangiando ci uenga fete ? 

D irotio i il cibo abbeuera c r afforbijfe lo humido,come 
far fuole la /pugna ,cr cofi defeccandofi le humidc C4« > 
, gmafilafete. •. . . » 
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DVBBI DEL S. GIOR O f W.l 

:> evocherò, ' *■' '•* 

. ♦ "... ,3 ..si.?, •' 

k 

E \Omfe c , che l'aceto f caccia Infetti ^ <• ^ ^ & 

/ Dalla [un naturai freddezza rimuouente tiwfram* 
magione ,cr la caldezze >& per confeguente la fete* “3- 
P er qual cagione la I ngiù in qualunque armale c prì» 
unta di graffezz**' • • ■»’ *, A :l »•: **»* -r. 

$ eia lingua /offe graffa , cr non flnngofkgr eUa norp 
farebbe conueneuole jlormento del gufto y ne diletto ut 
runofentirebbeinfapcrdreilcibo . '• V - ** v : - • 

P er qual ragione fi ode meglio di notte,che di giornoi 
1 l giorno è pien de fuom , ftrepiti y e r uari mouìmenti , * > 
cr nella notte è fempre fomma quiete ,ma che nel gior 
no molti mouimenti fi ritruouino n*è cagione in buona - 
'parte il Sole y che co fuoi raggi muoue l'arida fari* 
fuegltare qualunque jopita cofa . 

Quale è la cagione , che tagliate le uene , che fonò dopò 
le tempie frer ile fi douenti * 

X. o ffierma feende dal cielabroper inflrofnento delle ue= - 
ne y che fono d attorno le tempie, et pereto tagliate quel 
le, non può piu fendere quella humidità dal capo , cr 
cofi non fendendo l'humidiù Jfiermatica a i luoghi 
della getter atione, è di neccfiiù,che fi rimanghi Jlerile. 

P orche muoiono quelle pecchie, che ferendo ficcano l’inm 
ftromcnto con che fereno nel ferito < 

F orfe perche egli è talmente fitto , che trar non fi può , . - ‘ 
fele intcjhnaò il uentre della pecchia non fi rumpe. 

O nde autene, che lo /fiuto deli'hucmo digiuno, può toglit 
re molte macchie,ilche far non può loffiuto y che fi crei 
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dopo'lpajlo . * .. v » 

N elio fputo deU'huomòycbe non fia digiuno ,ui è molta hu i 
midità , enti è parimente alcuna parte gr offa, gene? 
rata dal cibo,che non può purgare cr annettare. 

D onde è , che gli Blephanti hanno i testicoli /opra della * t 
fchiena ? * vM 

C io fece la N atura come follecita proueditnce , accio» 
ehe tofto fuori nemandaffero il feme , e r cofi conia 
grauezza de ijcorpi la fenuna non offendejfero . Cofi 
prouide ella etiandìo a i rizzi » * qualt,per le ft>ine,che 
impedirono ilcontattojnon fipoffonofaluoche mala* 
geuolmente unire. . • :'*.■* • » 

D onde auiene, che il fumo del zolfo imbianca i ca » 
peglii 

P orche defecca>er affottiglìa il fumo groffo, cr opaco , ? 

ffarfojer diffufoperla foftanza de capegli . 

P eròe non fono pelofi , ne i fanciulli , nc gli Eunuchi 
P ercioche in quejli regna molta bumidith,la quale fuf* 
foca il caldo naturale , cr non permette ch'egli fotteui 
alcun fumo alle parti della pelle, oue il pelo s'ha da 
creare . 

. / “ m x ' 

DVBflI DEI. $. NIC (V- E O 
M A t>' K V C C I O, i. 

J «. * * • * 

P Er qual cagione fol il capo detthuomo fi fa caluoi 
Queflo nafce per efferegli di piu rara teflura , men 
carnofo , cr per confeguente piu dijpofio a defec * 
carfiu \ • .... 

P erche s'incanutifce il capo prima di cgni altra par» 

E i Hi 
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te del corpo nofirot ii . j >, k'i 

I l capo è piu di ogni altro membro httmido ,er in effbfi ' 
fa grande adunanza di fuperftW&fUmmatfàbe 
per queftotoftos'mamtifce ** '*•> V » >■» * 

p er che fono fi maluagietsrfrneU aeqMe^deUé pa* 
ludìi ■ •• •• v- >. . v'a"'; 

L ’ acquapaludofaftaJU ferma nette petrofita del fango ■-* 
putrefatto ; donde puhtoncn fi dipartendo , piglia 
mata qualità , er putrefatta ne dimette , . • >i. . ; 

D vnie è^cke piu tardi ere feano léfeminene i neutri itili 
madri t er quàndo ujeitene fono, piu velocemente poi 
che i mafehi crefcano , e r fi aumentino i corpi lorói 
Qjtefio procededatt'amàJffal&aldezZA et f eutimie fred « 
«few:* , 

V /*mi /àpere dWe nafta frbe le done nel principio del ì 
/e grauidxnz* filano fi male > in progrejfo di tetti* 
pò uadino migliorando * ' : . -i • 

Qjtejlo auuiene perche U donna abbonda di fuperfluim * 
tatuai non puòfi t offa tori fumar e cr di fiiparti co* 
me poi il parto fi aumenta , er thè le può confumare * 
meglio ne fla. • • f • . * 'ì ; 

I> onde è, che il {angue interra fparfo fitoflo fi condenfai 
D alla molta acquofità. • - ' ■ : v > 

D onde auiene^be chi foauemente dorme di rado fifognii 
Ir orfe perche aUhora tutti i {enfi fanno compiutamente 
il lor officióse udgabondi c r perturbati fono, 

V orrei intendere perche fia ilnento {adonto fempre & ^ 

grato er (treno . *» 

F orfe perche egli occupa un mezo luogo tra il caldo & 
il freddo* * ■ < - » 
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V orrei fapere,perche il vento detto Cedei tiri afe le J 

nugole < •j.v. v s» > . 4 , .. , — ; . - . u ' . , . . . 

N d/ce cjueflo per muouerfi di linea circolare. 

V wm /dpere perche ci paia il vino amaro,? egli fi hit 1 
dopòyche fe ha mangiate qualche fi acida mela i 

F a>rft perche la putrefattane [eco ne porta fempre ama 
rezza r \ • v ■ ‘ 


V ■ orrei fapere , perche fol aU'huomo efea [angue dal 
nafo< , ; * 

F mfe perche egli abbonda piu degli altri di cervello . / 
O nde'e, che il [angue de i cerui , er delle camozze non 
facilmente $'indura< : ... :r. • > <t 

P rfr ejfer piu graffo , cr piu terre fire di qualunque al * -> 
trofangue . : ì 

.• c, * • - • - * vi r 


tu tDVIII DEICONTE LODOVICO J 

R A M G O N E* . 


X?7 Orni /dpere perche ninno uccello >cr niuna fiera,gu ) 
V fta g iamai di corpo uelenato i * ■ . • ■ ■ 

F or/e perche Natura lor ha moflrato , che la forza del i 
veleno corrumpechi neajfaggia er leggiermente ne 
gufU.% . « 3 

D onde èyche quei animali >che fono fenza capojper alcun 
k tempo non dormeno < ,, • u Z 

F \orfe ciò aume>perche dal capo procede il fanno „ 

Quale è la ragione , c/je /’dc^Kd che tofto fi [calda CT fo 
» fio fi raffreddala piu delle altre lodeuok < 

F orfe per effer di piu fottil fofianzA CT per confeguen* 
"ie piu leggiera. , . -U 
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Quale è la ragione , che piu danno f e fieno le acque, che 7 
pajpmo per minerò di Piombo , che non fono quelle, che 
n'ejcono da i pozzi i , 

V uqu* pigli* fimpre la natura del luogo per doue ella f 

paffctypigliando adunque la uirtù del piombo , che fuol 
jcorticare le inteflina,è di necefiiù,che danneggi i coi • •£ 
piriche non auiene di quelle , che pafjano per minere 
d’oro er di aricnto poi che confortano er non danneg 7 
gìano. U \ ti 

V orrei fdpere per qual rifattolo fi moderato efercitio 

offenda gli occhi < • . V , ; , , 

P er deffeccar troppo il [angue. - . . t 

C he uuol dire, che alcuni animali fono di numerofo par* . 
to,zr alcuni nò < , 

F orfe perche altri hanno molti uentri,zr' altri pochi . 

C he uuol dire , che piu tofio ci uenga forno dormendo in 
Cullato deftro,anzi che in fui manco l 

F orfe perche ueghiando fumo foliti di fiarful manco . 

C he uuol dire, che diede satura à pcfcifigro/fo capo in • 
paragone del corpct - \ 

F ece ciò, perche piu facilmente fommerger fi poteffero 
nell’ acque. 

C he uuol dir e, che i fiorì pefli rendeno a chi li fiuta mot 
buonoodorei 

$ arebbe mai perche la parte terreftre,che al fior fi ac* 
ccfht,mefcolandofi con l’ifieffo odore anuUi , e r tolga 
il uigor di quello < ■>[> 

C he uuol dire , che i fichi fendo er dolci er modi ,tantp 
peròi denti n’ offendine^. 

F orfe perche alle gingìue con una lor certa lentezz * C r 
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mfcofnÀ troppo tenacemente fi accofìano . ' 

• * * , * , * » , » ,, . ,j 

dvbbi del principi di 

SALERNO* , 

C tieuuol dire , cfo /e c<apre non fono meli fenza fe* ■ 
:hrt< 

P er l' e firma lor caldezza , altro non effendo , che fi* 
brej.'efiremo,^ poffinte caldo . ■ •- . * • 

P er che crediamo noi, che il latte di capra fiaì nofiri' 
Jìomachi piu di ogni altro gioueuole ? • ) 

E gli t forfè perche di fiondi, anzi che di grammi la c<t 
prafi nodricki,er cofi fafii ilfuo latte di nodrimento f 

erpiu fecco,cr piu /litico * ■ •" r r a 

D onde è,chefì creda effer il latte della uacca piu medi * 
cinale de gli altrii . 

E gli forfè perche fendo animale molto ingordo fogni 
forte herba c r gufii er mangi * 

V orrei fapere perche fra il latte pecorino piu de gli aU 
tri dolce i 

F orfe per effer egli piu graffo , nondimeno quantunque 
egli molto ingrani, è perònoceuole allo flomaco * 
nde è, che il fangue de i tori è noceuole à chi lo bee i 
a fua molta graffèzza er molta copia di fibre è cagiom 
ne, che tomamente s'indurifca er cofi nuoci . 

V orrei fapere perche ninna fiera gufar uoglia co fa, 
che fi a fiat a fiutata daU'orfo f 
F orfe perche il fiato deU'orfo è peflilentiofo ,er mortati 
alle cofi fiutate . 

V orrei fapere perche alcuni animali toflo , er alcuni 
tardi,i lor padri [eguitanoi 
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Queflo attiene perche alcuni toflocr alcuni tar disicene 

w nolauirtùdelconofcerc, 

i ; ■ ■ ; • - » . •; r- ir • i 

DVBBI/DI M, MEDEA 
r E A V O N A. ■ - . 

*■ r- ^ 

P |Ercfre inaffìano i giardinieri i lor giardini di notte $ 
fiuetola mattina per tempo ? 

Queflo fanno accioche l'ardore del Sole fi 'vintamente l'bu 
niore non confumi er afforbifea . . j 

C he uuol dire , efre qualunque fucno,come egli è giunto 
d fintai fempre foglia ejjerpiu acutoi , . > . • I 
F or/e per efferaUbora piu debole , dìe prima non era . 

P er qual rifatto timidi fono quelli coabitano ne i luon 
ghi caldi, er forti quei,che fanno ne i paefi freddi < ■ Z 
S arekbe mai queflo perche daU'eflremo freddo la car= 
ne fi condenfa crfiinfafùfcafaUa cui faffezza il cal ' 
do fi raccoglici ■ , v , . , > v . j.,* ( . 

E a che uiene,che quando i uecchi uogliono uedere alcu » r 
nacofa,efii ne la nmuoueno dagli occhi per giuflo 
facioi • . . v . - . $ 

L o farito uifiuo del uecchio i poco,groffo , er torbido, 
er ba bifogno ch’ei fi adottigli alquanto . perloche ri ' 
ohiedefi uifia maggior lume tra l’oggetto,^ l’occhio, 
er per queflo alquanto ne lo rimuoue dall’occhio. , 

D 4 che uiene,chegh hucmini c’hanno gli occhi mobili,^ ' 
fifa molto guatano er fogliono efjer freddolenti, la* 
driycr di natura caldai , ? 

D aUa fottigliezza dell’ingegno procede il furto, er ne 
deriua l inganno , er fórche la fottigliezza deU'ingea 7 
gHo procede dd&f fottigliezza degli fatiti er de g/t 
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bumorìjd quale procede però da calda compie filone*, 
por quello gli occhi, che ueloci fono nel mouimento,& 
fiffò mirano, lignificano cotal compie fiione, * 

- • . • • ' SI 

D VBBI DEL S, AMER.IGO 


I A N S E V E R I N I. 

-.5» ' X i- f 1 •' ' 


D Onde auiene, che fe alcuno è fatto ebroper molta co* 
pia di uin aujlero,foprauemndo uin dolce minor 


IcflUfì fenta * . : ; • 1 . **» * ■*. > c . * r ? 

I X uino auflero efafl>erando,& rttgofo facendolo fio* 
maco,fa lunga dimoranza in ef[o,er effóndo caldo ua 
para al capo,cr rende imbridco il beuitore » ma il uin 1 
■dolce fendo uifcofo chiude le uit,per le quai i fumi del 
uino aufiero uaporauano alla tefla „ 1 * •» 

D a che uiene,chefela fera alcun fu fatto ebro per ha * 
iter beuuto troppo uino, che inacquato foffè,la mattina £ 
piu gli doglia il capo , che non farebbe s'eifoffè fiato 
ebro di puro cr fchietto uino-t '■ • • ’ 1 • i 

D aquefioforfe auiene , che il uino puro meglio fi dige* 
rifce,cr cofi le fuefumofita non offendeno il capo , la 
douel' adacquato molto penetrando nella fofianza del C2 
c crucilo, difficilmente la Natura fe ne [carità , dalche 
procede etidndio,cbequei, che afiiduàmenie fi affatica d 
no,pofjbno bere molto piu uino pria che s'imbriachi * 
tto,che gli altri ociofi non poffono,cr fe.fi imbriacaffè* 
ro molto , piu tofio dada intfoiachczza fi liberarti* 
bonof ' 

L onde è che il molto bèri còmmoue il uentré ai malin* 
tenui* ■ ■ « .t*V ' •• • fy/*** T 

I malinconici fono di compierne feccq/y ptr l’humi^ ^ 
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diti del uino fihumetta loro il uentre et no douentdào 
lubrici. Si potrebbe anchor a direbbe il uino ntruùa 
ui> molte humiditi indigene ne i corpi malinconici , 
quai il uino per la fua caldezza di [doglie x <& difciol * 
te, che elle fono , la natura le manda a gti interini. ^ t 
V orrei fapere perche beuendo molta quantità di uino 
fi douenti piu flitico,che fe poco fe ne bee y gr pitr datile f 
rebbe efferii contrario fendo il uino humido . > • , -- 
1/ humiditàjche gir douea aUe intefiina è codottaper uir 
tu del uino indigejlo alla ueftca,etdoue è molta urina, 
iui è fempre poco feceffo et poca feccia dal corpo n’efce, 

D a che uiene , che quei che fi fono eftenuati aUe uolte 
muoiono per bere molto uino antico er potente , er 
quei , che magri non fono , facilmente per effo s'imma 
grifconoi , . t 

S arebbe mai que fio perefiere i corpi fmagrati di poco ■ 
caldo naturale ,er di poco humido foflantiale< ne par 
mi molto flrano ,che ne i grafi conjumandofi l' burnì j 
do radicale er foflantiale,per la caldezza del uino fi - 
riduchino finalmente a magrezza. • - 

D onde auiene ,cheà gli Ebri lagrimino del continuo 
gli occhi < 

D aUe molte humidità generate dal uino nel capo , dette 
quai fgrauandofi,le manda àgli occhi, che fono di lor 
natura porrofi, 

, • * * > 4 . t 

DVBBI DI M. GIROLAMO 
SPAGNA. 

* • ‘ ' « ' ♦ • » W 

D A che uiene,che in alcune infirmiti douentano carni - 
ti i capegli , i quali dopò l’hauer ricouerata la fora « 
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ti tornano di nuouo a far fi neri. ■ '■ 

T utti quei , che dijjero non altro efftr Vinfirmìta , che 
una certa fpeeie di uecckiezz a fatta a diterminato 
tempo , e r la uecckiezz* cffere una perpetua er no» * 
turale infirmiti Jnte fero ottimamente, che quefto prò 
cedeua dotte molte fuperfluitd , che ne i corpi cafcaua* 
no, perloche non facendofì la debita digejìione/igéne 
tonano molte burnititi, le quai putrefacendo fi dal » * 
teflerno caldo fanno ufcirilpelo canuto riffanandofi 
poi , cr ricouerandofi il primiero uigore , è di necefiì 
tì , che il corpo fi tramuti cr parimente fi tramutino 
le parti erte pafiioni di quelli :cr cofi de uecchì Ch'era 
no giouaniritomano. - - • 

D Onde amene, che la molta fatica tofio ne faccia inuec* 
chiare? • ' i 

F órft perche etto dejfecca , ne altro è la uecchiaia , che 
una mera ficcitk. 

C he uuol dire , che la morte che per lunga uecchiaia ne 
duient, fenza dolore fi fi ente t'- '*■ • v 

Q .ueftonafee dal poco caldo che è in efii cagione ,che fen 
za uiolenza l’koftitc , che è l'animo , dall'albergo fi 

diparta ♦* ‘ • ì ■ *» • ’ ; . I 


D V B B I DEL DOTTORE 

J '* * 

C A R R. E T T O N O, ' . , v .• 

D onde auiene, che nell’arco celefie tanta uarieti de co 
lori ui fi ueggai 

F orfe dotta mefcolaz a détte nugole, dell' aria^t del fuoco . 
D onde auiene , che la Natura ci habbia dato gli occhi 

v i r ^ t » 1 i' • * 
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F or/e perche non rimneffero di leggieri offefi dalle t§ 
fifirfcontrano, • f 

D 4 che mene, che l'oglio nuota [opragli dltri liquori* ; 
f or)e per effer egli piu graffi , er le cofe graffe finn 
aeree, • t 

V a che uiene,che filo lo ftruzzo camelo Africano fra 
i pennati hai’ unghia feff ai ,q - n 

F orfe perche egli non è uer amente uccello , ro<t piu tofto 
animai terrefire , e r crede fi effer gli fiate date l'ali 
per dargli aiuto nel correre ,auzi che nel uolare . * 

P er qual cagione non fi putrefanno facilmente le cofi 
graffe i . t v r -, . •. . •: iri 

F orfe per hauer motto dell’aereo , er l'aere parago* 
nato con gli altri dementi , ibi del fuoco, il quale non I 
fi putrefa, Vr.u'b 

D a<he mene, che la maggior parte de gli uccelli n'affak I 
/ uolentieri gli occhi i . : • . v 

F orfèpcrchcgh ueggono chiari, rifrlendentìtCr molta* > 
mobili (fi come per chiaro effempio ueggiamo}chechi. 
gli aggira d'intorno al becco il dito fi) mordeno,etla* 
fatuamente con cffofcher zana , . : • . T \ 7 , 

D onde procede, che il Diamante ne fi può accendere co* 
me le altre pietre : ne dalle fiamme fi può in alcun mo 

» /• ? I ‘‘ ~ ~ ~ * r * \ 4 

do fuperare ( 

on ha il fuoco attione alcuna contra di lui per effiregli 
C r fidò , er quaficheper i fuoi firettifiàm meati m * T 
penetrabile, v 

p onde procede, che lepetme dell'Aquila mefcolate con r . 

altre penne quelle confumano or diuorauo < . <1 

f orfe perche nelle penne dell' Aquilani è una certauir * 

tu 


Digitized by Google 



h 0 A Re. 


N A TV K AL I gii 

r tu di dijhuggere , data, alle Aquile fauna naturai?, 
difcordia detta da Greci Antipatbia . 

D onde è, che chi ha il /angue ptugrofjò, fi a fempre piu ~ 
t gagliardo i . . 

F orfe perche il /angue er piu grof/o er piu graffo rat 
degli forti piu conflanti er piu fermile i eguali con 
fifie la forza degli animali , 

OVIBI DII t, FERRANTI 

MARTINA, 

D A chenafce, che alcuni facilmente /offerì /cono la. 
fame ,cr alcuni con tanta malageuolezza /offerir 
la pcjfono * . ’ , r , . t v G 

or/e per ejfer altri colerici , er altri flemmatici ♦ 
a che nafce^heU Donne non fono cedue ,fi come fono 
gli huomini < i - • ' ‘ ’ c * -* -v 4 7 

o rfèquefto auuiene datPhumiàa compie /? ione feguedo 
Veffer calao la/ecca temperatura^ no mai l'humida. 
onde nafce,che fi foga la calcina alle radici dei ciregii ì 
er fargli innanzi al tempo maturire , 

la Uitei' 
jrafii il raf 

* fono per lo freddo di tal maniera, che in V Alamagna 
egli peruiene aUa grandezza d* un fanciullo , la doue 
tiauiteer fugge,cr fchiua i luoghi freddi . 

F atemi faper e, perche non benino gli Blephanti er i Ca 
* meli, fe prtma t acqua non è ben conturbata * ■ ' ■* 

* °rf e t perche temeno le rnagini loro dalle acque chiara 
mente rapprefentate . v ,v :* 

F 


D onde nafee tanta nimiflà tra il Kaff ano er 
D aWejfer di natura diuerfa,imperoche r allei 
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F atemi fapere , perche meglio fi fiermti rìfguarddndo 
nel Sole ..... , . 

I 2 So/e ,perlafua caldezza muoue l’humidit 4 , che c . 
nelle uie del nafo , cr quelle riduce in uento , dal che 
ne feguita pollo fremuto. . 

F atemi fapere , perche non poffono dormire quei , che 
grandemente imbriacati fi fono ì > v : 

I / fonno non uienejaluo , cfce da fumi foaui cr riffóluti 
. u/w humìdità nodritiua C rdigefla , cfce fuol efferc ■ 

temperatamenteedda . a V • 

F emi fapere, perche dormeno fi poco i malinconici < 

V eri a loro poco humìdità, per lo che è forza,che pochi 
fumi anchora uaporino alcerueUo . 


DVBBI DBL J, P I O D B 
Olio B I C I. 


x » » . * • . 

D O»</e è, che chi leggiermente s'imhr idea faccia mag 
glori pazzi* di queUi,che grandemente imbriacati 

fi fono* 

I /en/ì <fi quegli , c&e wo/*o imbriachi fono , rimangono 
fuffocati daU'humido del tòno , m<f in quelli , che medio 
cremente homo beuuto , il giudicio è corrotto cr im* 
pedito dalle fumofita del uino , cr per quefio errano . 
molto ned' operare, cr fono nelle lor attioni poco or ■ 
dinoti . . 


F Bfemt fapere perche ne i gran freddi meglio fi lique a 
... facciano i metalli < 

F or/é per antipar ifrafi, fendo aUhora meglio in fe fieffo 
.. rifirettoiltàldo ,cr per confeguente pi» gagliarda 
douentando * 
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F atemi fapere perche non neghino bendi giorno quei 
c'hdnnogli occhi glaucijdoc fintili alla ciuetta,ma otti 
piamente di notte fcorgono,^ il contrario amene di 
quegli,che gli hanno neri . 

S arebbe mai ciò,perche ne i glauci ui fi a molto fuoco, et 
«■ in qualche fono neri, molta acqua i 

F dtemi fapere , perche tofto muoiono gli animali molto 
•fecondi^ .* i 

F orfe perche infieme con le fuperfluità (germaniche ne 
fee molto dell'humido 9 uero nodnmento del caldo natu* 
vale, 

V* orrei fapere perche tanto temono i lionii fuochi ac * ( 
cefi i 

E j fendo di natura del fuoco l'offendere gli altrui occhi , *. 
quei però fopra tutti offende , che piu caldi , er fecchi 
fono,cr cotdi fi credeno ejfere quei de i Lioni . 

V orrei fapere, perche non fi congiunghino da i pafìcri 
gli afini con le afine nel uernale Equinottio , come de 
gli altri animali fi fa y ma fol nel folftitio { 

F orfe quefto fanno per ejfer V afino impotenti fimo dal 
• freddo, cofa che de gli altri non auuiene. i 

V orrei fapere, perche h abbia l'huomo piu pelofo il cu- 
po di qualunque altro animalel 

D aU'hauereil cerueUo humidi fiimo, zr il cuore calidif* 
fimo con molte cuciture , er cofi dal molto caldo et dal 
molto humido eccitano fi certi fumi,daquai il pelo fi 
genera . 

V orrei fapere, perche tanto fughino i ferpenti la ruta , 

> iff edulmente la feluatica l • 

F orfe per ejfer quefii animali molto freddi, fecchi,et ncr 

F H 


Digitized by Google 


>**» 



84 1 ! D V B B T A. * 

• ; uof,là dette la Ruta è di diuerfa compie filone. •< v -I 

•- ' -Vv- »■■■*» • 

V, D.VBBl. DH t CONTE SIGHlSMOM 1 

i 

DO D* A R C'O#» i • ' i. » 

} : .’./.v’ *.* , :«>-»•» 3 

T)E rche fono piu pelofe le parti cfauanti , che nan fe* 
JtTno quelle di dietro ^ , -.*<■ -A 
F orfe perche le parti anteriori, fono piu calde, nette quat 
v fenda ttiandio la cote piu rara jellae piu atta a man* 1 

* darne fuori il pelo . v. > : , ' v/ u-'-’ * • 

P erebe fanno fi piu deboli gli animali cafiratif - : 

F- or/é perche ne i tejlicoh confile l'origine detta for*7 
za loro. : V» 

D 4 che uienefhe quei che paiono fame franno la faliua , I 
- er piu amar a cr più falataf, ■ . - .. ' : 

F orfe perche il corpo affamato douenta colerico, er per 
i l'acutezza dell’innato caldo, la collera ne diuien piu ? 
i amara. .. • ,» 

D onde auuìene,che il latte hor ccmmoua , er feioglia il 

* uentre,zr talhora lo rijlringa crchiuda i -I 

D atte diuerfe qualità, che natura al latte diede tutto 

«• queflo procede + . • • a < - • .>•,*> • .•«. 7 

^ , • * • » • f 

* - ‘ * i 

DVBRI’DI M. ALESSANDRO CI 

. D K E l S I N O » • ' • • 


P E rche fono gli animali domeflici piu humiii che i 

feluaggi <■■■’: . . ; w , , .. .. • . * • • V 

Q_ ueflo nafee perche fanno meno efercitio,& in aria piu 

- bumida uiuono. «• ..... ; . • .... , v , * % 

<• » ’* 
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M ajxrcbeiitnfi l'aere domeftico effer piu bumido che 1 
il felnatico? • ... 

F offe per effer meno ifpoflo di uento c r al Sole . r 

P ercfre fono per la maggior parte piu graffe le donne , 
ebe gli humini <t >»*•. ') 

F or/e queflo amene, per effer piu fredde cr piu ociafe. 
p erebefono men pelofe le donnesche gli buonuni < <> 

$ m&e Ég/f per L /or freddezza ò pur perche del 

continuo fi purgano dette Superfluità atte alla getter dm > 
(ione del pelei, v **•”•«■> un- v. 

Q_n*/e c /<£ cagione, chanci timore fi ritirano i teflicoli. 

Q juefta è ia cagione . il caldo naturale nel timore- fògge j 
dalle parti eflreme,cr peperfìciali,cr uaffene alle ma 
terne feco portandone il f angue cr lo ffirito ,er cjuan 
t unque II caldo fu ratinato d'attorno atte parti info* > . 
bionde i teflicoli ^nondimeno fendo egli ritratto atte 
parte interne ,cr ritirando à fe l'bumido d’efii teftico 
divengono in non fo qual modo ad effer contratti ,vcr 
raccolti ♦ *•••;>> * y 

P ercfce non diede natura fi graffe le mammelle a gli huo 
mini, come le diche atte donne? 

N on baucndo\gli huomìni i[ meftruo, non accadeua ne 
vànchedar loroil uafo a quello deputato. ’ V 
Q_ «4/e c la cagione, che per lattare non fieno molto coma 
\tnendate le mammelle grandi? ■ A 

P . ercioche nelle grandi ilxaldo è troppo ffarfo, cr di fu 
-Olito ,ne uifì può fai" buona digeflione , il contrariò. > 
ctfMicne dette picciole doue egli ftafii meglio raccolto. 
Qaialè èia cagwne,chtnd trcdecimo. cr nel quartodt* 
cimo anno $' incominciano a gonfiar le mammelle * \ 

F ni 
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P arche in tal età s'incomincia ad aumentar il meflruo , i 
cr (juefla nè la piu uer a cagione, che addur fi pojfa. 

V orrei fapere, perche molli fubitameute douentino le fé* 
mi ne, che fi [conciano < ’ \ * ’ *' *' 

C redo io ciò fi faccia perche allhora il meflruo non fcor 
re alle mammelle, donde il parto fi dourebbe nodrire. 
Quale è la cagione, che la femina di mafchtl parto gra* s 
uidajoa la mammella deflra piu foda , che la fintflra* V 
Q ueflo auìen forfè , petche i mafchi fi generano nel de» 
flro lato,cr cofi correndo il meflruo al lato de/lro , 
per nodricar il partó,l'iniurìfce.- ■■ : ? > 

Q uale è la cagione, che la natura habbia dato alle don » > 
ne fol due mammeUeJÌ doue alle porche, cr alle cagne 
tante ne diede { ■ • •• v--»: * -*> 

C oteflo auiene, perche la donna il piu delle uolte conce» 
pir fuole ò un mafchio , ò una femina , c r cofi le bafla 
una mammella ò due,la doue gli ammali bruti piu ai 
un tratto ne partorirono, cr cofi fu di necefiìtà prò» 
uederloro di piu mammelle . 


- / N 0' • • ~ * 

dvbbi del conte ca mulo 


DA CASTLGLIONE* 


1-5 TI 


Q Vale è la cagione,chela fmoderata letitia fi fpefjò 
ne faccia abortire ò [conciar, che dir uogliamo. ' r > 
N el tempo dell'allegrezza la madrice fi ffoglia , cr fi 
priua del proprio caldo, et per cjueflo la dona fi fcòcia, S 
Q_ uale è la cagione, che il latte, che dalle mammelle rie» 
fce,cr fodo , CT ffefjò, è fegno effreffo d'bauer conce » 
puto mafchio, cr fe altrimenti appare , c fegnodi fe» > 
mimi parto* •• •*. ' 
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t afeminagrauìda di mafchio,è di piu pcfjèntc caldo, il ' 
quell caldo infpejfa c r digerifce effo latte, ma in quel» 
le, chtdi f emina fonograuide , no» ui e fi forte caldo . 
cr per quefto rimane il latte indigeflo , cr acquofo , 

Hi etti maniera, che fe nell’acqua fi poneffè , ei n’anie * ‘ 
rebbe dgdUa* : , . ■>..-* .r-- ,• 

Q#<de è la cagione, che il latte delle donne,che tutta uia 
ufano il coito , reca fi gran nocumento a fanciulli che 
fi allattano $. ■ r*4y,rj«* . 

N e/ tempo del coito , fa migliore , cr la piu fottìi parte 
del latte, fe ne ua atta madrice,et aUi membri genitali, 
cr fa piu trifla nelle mammelle fi ritiene, cr di qui ne 
nafet il danno , v** ’ "• * • , 

Quale è la cagione , cheti latte delle femint brune i mi * 
gliore,che non è quello delle bionde ì • 

R i/pondo ciò auenire,perche le brune fono piu calde, cr 
il lor caldo fofficientementc digerifce il nodrimento , 

CT per conseguente fa fi migliore il latte . 

Quale è la cagione, che le donne pregne nel primo ,et nel 
terzo me fe, per lo piu hanno gli appetiti difor dinati , 

CT appetifeono cofe abhomineuoli , cr fihiue da man • 
giarei " ■* i J * • “ - 

Q. uali fono gli humorì di quefie dotte, tali fono etianiio 
gli appetiti dei nodrimenti , ch'effe uorrebbono , CT 
perche te pregne abbondano de corrotti humorì , per 
confeguenza appetifeono fintili alimenti . 

D V B B I del s. giovan mxchas. 

D onde procede, che molti crcdeffcro gii ritreuarfi 
piu <? un monda * 

F Kit 
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F (Srfeper hauerueduto piu di un Sole, erpiu di ufìd :i 
limai i quai da molti dotti chimironofi noturni Soli ♦ 

D onde procede , che fi ffieffo ueggiamo la Luna tjjer 
macchiata • * * 

A uuerebbe mai ciò per le brutture della terra , le qual . 
infteme con l'bumore alcuna fiata fi rapifeono. fonoui 
fiati molti , infirutti delle cofe celefii , i quali , confej * » 

(irono pafferfi le JleUe di terreno humore . 

D onde uiene,che nel mal caduco nulla fi uegga, quan* 
iunque gli occhi aperti fieno t * . \ 

F orfe perche aUhora l'animo douenta cieco , er «ot con 
l’animo ueggiamo : ne altro fonagli occhi nofiri , che, 
certi /lomenti, per i quali er la uifiua uirtu riceuia * 
moyèr altroue ne la mandiamo* ‘ > 

P e rcfce campano meno i grafii ( 

F w/c pér diffetto del f angue confunto dalla graffixz^s l 
et ciò che poco è, è fempre piu i/fiofto atte ingiurie del 
caldo , er del freddo , er quejlaè anche la ragione 
perche fterili fieno* > 

V orrei fapere per qual ragione commandano i medici § 
che fi laui il pane pria>cke fi dia a gli infermi i 

I l lieuito ha in fe un certo caldo putrido , che aumenta 
le febri : er fe di fouercfno fe nt poneffe nel pane * lo > 
farebbe infir addire * 

V orrei fapere per qual ragione qu cito piu ne uiene di * 
menata la pafla,tanto migliore fi faccia il pane * j 

1 l molto mouimento fa douentare il pane raro er (fon 
gofo,zr perfettamente incorporandoli l'acqua, la fa* 
titra, er il leuito molta humidita dett acqua fi ri/f il* 
uè, cofi diuiene piu faporito il pane # 
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V orrti fapere , perche le partì eftreme del corpo fieno 
piu delle altre infejlate dal freddo f 

V tir ejfer piu rare per confeguente piu dal freddo 

penetrabili , ò uero per ejferpm dal cuore rimote * 
e r lontane ♦ 

* * ì - , - ' * 

D V B B I DI M» VINCEN11 
r brvsànItIno» 

\ 7 O rrei fapere, perche uegghino meno,quei che han* 
i no la pupilla de gli occhi maggiore , er meglio ueg. * 
ghino, quei che l'hanno minore < 

F orfe perche lo (finto uifiuodtl ceruetto a gli occhi 
fcorrendono è fofficiente di empirgli , ma fi di farge * 

D ckche procede , che i battuti Con fottiliuerghe fentono 
maggior dolore ,cbe quei non fanno, che fono da grafi 
baflonì percofii ? 

F orfe quejlo auiene y perche le uerghe follili fono piu pt 
netratiue dette groffe * 

D a che procede, che e r la Latuca er la porcellana , o* 
raffreddano cr ribaldano icorpi,che nodrkono i 
D trotto , mentre nel corpo fi cuocono , lo raffreddano , 
digeflì poii cr in un buon f angue conuertiti, aumen» 
tano la foftanza del caldo » 

JP er qual rifatto fu dalla datura fatta quella parte 
detta Nimpha,laqual fia nei piu uergognofi membri 
delle femine i 

F orfe per ornamento , ò pur perche la madrice non ’ 
fi raffreddale , ma le foffe in luogo di grato cuo * 

. ptrtoio ♦ . , < v - .. * . 
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D <cnde è, che fi reputi migliore il capone , anziché il 
gallo 4 

N e l capone l’humidità non fi rifolue dal coito t come fi f 4 
nel gallo , e r per quefio egli è migliore * 

» - 4 * 


OVB2I DI M« ALBERTO SCHIAO* 


* . « 4 . p* »*».i v * «*. 

D A che uiene,che chi pitela febre mica non fia di 
dolore afflitto f \ f “ 

L ’ intemperie ineguale non è atta 4 generar dolore fen * ' 
d° àa Mal temperatura ugualmente» tutto' l corpo 

occupato . [ , / ^ ' ’ . , . *1 . . \ . i / 

D onde fi cagiona , che dopò il fonnofidmo f oliti a dijlcn 
dere le membra * \ . , >Vv \ ‘ , M * . , • v , , v 

F orfe perche in coiai modo fendendo}^, i fouerchi uapo 
ti fi facciano fuori • . < iV . ' 

P erche dormono piu profondamente quei , che molto 
trauaglio foflennero 4 \ ‘ 

F orfe perche hanno bifognodi molto rifiorimento de 
/piriti. 

D a che uiene,cbc aU'ebro una fol co fa paiano piucofe 4 
A uuerebbe mai quefio, perche glijpiriti uifiui detl’huoa 
mo ebro fieno in continuo mouimento ueloce,et fpe(fo 9 
er cofi in continuo mouimento fono gli occhi fuoi per 
le fumo fitì calde , che da lui ne effalanò 4 
D a che deriua,che l'ebro meglio difcerne le cofe amare 9 
falate, acute, er di maluagio fapore t \ 

L ’ ebro ha la lingua infetta de uapori dolci del uino , er 
per quefio,può egli meglio difcernere le cofe fi che no 
può fare il fobrio,per non batter la lingua priuata di 


Digitized by Google 



NATURALI 9 * .. 

burnititi ne tanto abbeuerata de uapori dolci . 

C he differenza è tra grauezza di capo >cr imbrida 
drezza < 

L a grauezza fa fi per nix di cpilationi , er P imbrida 
chezzd per mezo di fonili fumi perturbatori de i ft>i 
riti animati della tefia,co quali fi rimefcolano . 

P er qual ragione timido fi fhma er uago di malfare 
colui ,che baie braccia corte. " ' ' ' 

S I come la lunghezza delle braccia da indicio di calia ; 
compie filone ^ofi la cortezza da indicio della freddez 
Za fendo il proprio del freddo P accorci are ,come è del 
caldo PaUongare ,er come dalla caldezza procede l'ar 
dire,cofi dalla freddezza ne diriua il timore.hor fendo 
itfanza de i timid i per temenza di non effer offeft di •; 
fempre machinar altrui male y nodee effer merauiglia, 
fe fempre a qualche maleficio riuolgono il penfiero. q 
D a che nafce, che chi ha lemafceUe groffe di carne , fia 
etiandio di groffo intelletto * 

L a carne grcffa nafce da grofii timori , er dalli grofii \ 
humori fi creano grofii ffiriti,donde poi ne nafce grof 
fezza d'intelletto. * • r 

D . onde auiene,che quei che uogliono fiernutirefi firopic 
, ciano gli occhi < 

L o flernuto dal caldo fi eccitagr lo ftroppicciar prouo 
ca il caldo, * : 

P erche facciano da fe VA quile i lor pulcini, pria che di 
piuma uefiiti fieno < 
f orfe per la lor flremd ingordigia. 

Donde auiene, che per lo piu delle notte due fiate fi \ 
fiemutat'.. i 
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F orfc per hauer il nafofoi due fpirdglt.' " T 

D àride amene, che l'oc qui fredda frru%z<ifà ttebuìfo 
fermiti fanguc,che dal nafon' e fee* * * ' ’ *> 

F 8r/c perche 4 qucflo modo il caldo per dentro /t rac* ^ 

iog/ie. ' • ' -• • :K r ’-' 

* ; r . . j i*j* ’v*' 4':t 

» . ®tV B B. I DI M. FR A,HCEH« j 


CO D A Z Z A » 1 . 


i *?;> 


P : É»* qual cagione tanto n'offende gli occhi il fumo i Z 
Forfè perche fono gli occhi dt molto debole com» 

1 pkfiione^ ‘ 

P *r qual ragione uiuono piu lungamente queUi,che ha * 
'titano ne t luoghi caldi* • • * . <■»* • • ■ , t >ì* 

S ttreèk ciò mai per effer di fecca naturate? perche me 
glioui fi conferua 3 cr Vhumore,e? ri naturai caldei \ 

P mhe fiutafi peggio la uernata , che di altra fidm 
igiene* , "• '* • ^ d 

F or (e perche l'aria c m:n mobile . • '• ' ••“» 

D onde c , che V urina è piu fetente, fe longo tempo fi ri* 3 
\ticne, et lo fieno femprc meno putifea *• ■ -< A 

L o flerco quanto piu nel corpo dimora,tav.to piu fi defi* 
>Jecca:tfr quello, che è piu [ecco, è men [oggetto alti pu» 1 
tr e fiat t ione, ti dotte V urina fiempre diuiene piu graffa, 
‘quanto piu nella uefica fa dimora. ' I 

D onde amene, che i capegli toflo fi accendono^ ’ 1 'A 
p i-er effer di natura fredda è fecca . ‘ C 

D onde auiene , che fieddi effendo , il capo però ri» • 
Jcaldano . ' ; 1 

R'ifcalianoil capo accidentalmente jrifflcttendo, er rat 
tenendo il caldo del capo fretto cr unito a quella 
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* g uift , che fanno le ucjli d’ attorno al corpo / 3 

D onde amene, che quei c'hanno le fpatle, cr il collo pe? 

* lo fo fieno c r fiolti,et nel mal fare oflinati* :i 

L a pazzi a, , cr l’ofhnatione procedeno da malinconia 

: fatta da collera adufla , cr perche la generatone de i <1 
peli nel collo , cr nelle fratte procede da compie jl ione 
molto colerica,?? calda, che mai non cejfa di abbrug=.i 
giarfi fin che ella non fi conuerta in humor malinconia 
co, cr queflo auiene perche 1 detti luoghi non fono fo^ 

' liti di generar pelifaluq quando abbonda una gran 
caldezza,?? gran fecchezzajal che in progr.e(Jb do* 
uenta malinconico adujlo , cr per confeguente pazzo 
CT (filmato »• * • -t :*•- 1 • 0 :* .ti 

DVBBI DEL' CAVA*. TER. 

G A Z V O LA» 

• • « * . * * 

P urché biafimanoft le acque de pozzi > ò che in altra 
maniera chiufe fieno f 

(Qualunque acqua non fi muoua , cr dal Sole ri faldata 
non fia, è molto terrefìregreue , cr per confeguente 
maluagia cr noceuole. 

D onde è che le acque , che piouenofono fi tofio atte 
a putrefar fi, e? nuociono atta uoce , cr al petto i 
L'acqua, che pioue, è di fua foflanza molto fiottile per 
effer de uapori creata , cr per tanto c molto corrut* 
tibile.putrefiacendofi adunque genera in noi humiditì 
putrefatta , fendo poi fliticadefiecca il petto,?? la 
cannna del pulmone. cuocendo fi però , fie le torrebbe la 
putrefattone , ma le rimarrebbe fimpre la uirtii con * 
fìrittiua » 


9 4 ’ ' D \r b b r 

, D onde è, che le mandorle amare prohìbìfcono Umbria* 
f -chezzai 

• D al difeccare il corpo ,cr non lafciar empir le uene ,per 
loche rumpeno la forza del nino . 

P erche tardi s' imbracano le (emine ,er preftifiimo i 
uecchi < 1 . . 1 

N e i uecchi per effer fecchi dimora piu longamente il 
«ino a quella guifa , che ueggiamo ne gliajfri e r fec 
chi folchi dimorarui longamente i acqua ,hor quejlo 
tardi nelle (emine auìene per ejfer elle humide or 
fredde . 

* » * » ** 

IL r INE »E I DVBBI NAT V-R ALI» / 
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ALLO ILLVSTRIS' 


5 I M O ET ECCELLENTISSIMO , 
s. il s. gioan bernardino san 

SSVBUMl dvca di soma. 

, . » • 



O Piv DI V N A 
fiata Eccellentijsi 
mo Signore ,fra 
mejlejfo penjato, 
come potefsi io 
mai dtmojlrare al 
ato, er affettio ' 
nato Jeruidore alla nobilisfitna Caja 
Sanfeuer inaine fapendo in che modo mo 
Jlrarlomi ? Jonomi riuolto alla penna y 
CT alVinchioJlro ; Jperando non fola 
fer taluia mojlrare alcuna gratitudine? 
Recidimene uerjo uoi ? da cui ultima '■ 
mente fui nell'ultime partt di Francia 
fi amoreuolmente raccolto ; er fi huma> 
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DVBBI MORALI 

D I M. GREGORIO ...> 


K .ORARIO* 



szm& 



Quei Sapere , perche fi dipi* * 
gticffe anticamente la Fortuna con 
doppia fronte aac^calua ; cr 
capeUuta i 

Per l'effer caluo fignifìcauafi l'au s 
uerfità , cr per la capiUatura , I 
; fa profferita ch'effii nc porge quando le piace . 

P erche credettero molti t che ne gli occhi habit afferò gli 
animi noflrii . w’Vwwc 

F «or/é perche ueggonofi gli animi per inftromento de J 
gli occb^arderejtdirarfisaggioirfi^manfueti di » 
ueniret \ . ... '*■• : 

V inche reputarono gli antichi Romani dannofo efferS. / 

</«e/ Cittadino cui non poteffero baftare fette lugeri 
'dicampoi • <L /, r ' . 

C otefla fu la mi funghe fi afognò a Cittadini dopò, che 
*i Re (codiati furono di Roma , cr queflo fu ordina « <£ 
to acciò impar afferò à contentar fi del poco,cr cofi fi ■*’’ 
iffiegneffe la uoglia di tiranneggiare altrui. 1 c 

C he uuol dire , tbei Romani tanto indugiarono a col • 

• tiuarleuitil ) 

IH or fi perche l'animo loro era prefago f che il uinodouef 
fe rendergli piu ftuptdi,jfcgnerli le forze , indeboli» v 

• G •;* • 
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re i nerui,far uertiginofi i capi,cr putir ld lena fT 
D onde dutene , che le bocche de i popoli di Pdrthia,pÌH 
delle dltre fetenti effer fi fcorgono i 
F orfe che per ld moltd er Udrtd copia de cibi,zr per lo 
fmoderdto uino quefiolor accade. 

P erche riputarono i Romani gli huomini dì uiUa piu dt 
ti dUa guerra y che i cittadini non fono < 

F orfe perche gli habitatori della uiUa fono meglio affile 
fatti a dormir in futld terra , ti patir caldo , a foflener 
freddo , a tollerar fame ,<3- a fofferir fete. 

P erche fiimafi piu iniqua cofa negar il depofito,che il 
non rendere cio,che in prefianza fi toghc< 

E gli è forfè perche iniquifiima cofa fi filma il faringiti 
ria all' amico t muno uer amente fa depofitOyche moU 
lo non fi fidì,zr molto non creda 4 colui, preffo cui de ■ 
pone il fuo . 

C he uuol dire, che i Romani fin' alla guerra P erfiana , 
che fu doppò l'edificatione di Roma cinquecento ottan 
td anni, non hebbero mai pi fiori i 
E egli forfè yperche ftimaffero appartenerli cotal efferci 
tio alle fcmine,er non a gli huomini < 

D imandoui parimenti,perche non haueffèro ne i lor fer 
uigi i cuochi, come noi habbimo l 
P er effer huomini uirili, er fchìui delle fmoderate delia 
tie, che fogliono effeminare gli animi mafchi. 

D onde najce,che i cadaueri de i Mafchi nuotano fupini , 
-er quei delle f emine nuotano boccone i 
C ofi fece datura per hauer riguardo atldfeminil honc 
fin: er uoleffe \ddio,che le uiue tal mi fiero confidcratl 
■ do impar afferò ad effer fame er kornfie. 
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TjZrche furono fempre /limati i Cartaginep , er bug 
JT giardii cr frodolenti * 

I l pto del luogo riera poti f ima cagione, e fercitandoui fi 
la mercatantia ,cr d’ ogni parte del mondo capitando * 
ui genti peregrine. 

P erche uoleuano i Cartaginefi , che i piu ricchi hauef* 
fero i Magi/lrati i 

F orfe perche credeuanotton poter innocentemente go* 

’ uernare,chi dapouerù oppre/fo fuffe . 

• • . » * 

©VBBIDELS. PAVLO 

* ALMERICO. 

r * r • • • • % 

C H e uuol dire , che molte honorate nationi amarono 
piu la guerra , che la pace * v r * 

F * orfe perche la guerra rieccita alla uirtu , e r la pace 
fa , che neWotio er nelle lafciuie con eterno f corno ci j 
infracidiamo . 

P erche credettero molti, che l' adulatìone ne giouaffet 
P ercioche ella ci fa rauedere quali effer douerenmuh > - - 
P erche tanto /piacque fempre a faui, l'adirar fi < 
p, ercioche Vira è una uera /petie di pazzi* et di furore . 
p erche deueno i Principi amar fopra tutte le cofe la Giu 
ftitia < 

p ercioche ella è madre di tutte le uirtu , ne fi bella è la 
Pella detta B/pero,come beUa è la giuftitia,cr che aU - 
tro fono i regni fenz* giuflitiajche meri latrocini ji 
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P erche furano fempre filmati fuperbi i popolbdeUa Cam 
pania < ,u . > t 

F orje cfuejio auetmeper la bellezza detta atta, cr per . 

; la fertilità de campi loro. '■ ' \* * , - A '•> - (' X* 

D onde è. che i popoli di B eolia fieno piu de gli altri jìif- 
pidtcr intronati < JA\ . x -i *, l 

F orfe ciò dal molto mangiar promene , cojìparmi ; che 
Plutarco affermi. 


» . « * 

z.\' ' * h\ * u " f * v r *• ’ ■ •* ' *■* 

DVBBI DEL S. - GIROLAMO VOLPE, 


P frche fecero i Locrefi ( fe il uero rifferifce D emofie I 
ne ) una legge . che fe alcuno uoleffe indur nella città 
alcun nouoflatuto . ò alcuna noua ordinatione.egli la 
recita/fe al popolo col collo pojìo nel capeflrv. 

C otejlo ordinarono aCfiochefe ella fuffe diff taciuta & 
reputata maluagia legge .tirato ad un tratto il laccio , 7 ’ 
r. ti fuffe flr angolato, cr operò fi fattamente <juejlatig'\ 
ge. che per ducento anni non fu propojio alcun nouo 
' decreto preffò de t boere fu ^ < . • . . .di 
C be uuol dir. che gli Antichi, a foldatì loto fd il petto 
cuopr iuano con armatura .cr non le altre parti del 
ctrpoi \ . ■ ' t-'.lv* y ... .. i cr 

P erjtoglier la ffreranza del fuggire àcombattidorù .? <1 


CX 
I '1. 


3 t . ... 

DVBBI DELS. ALESSANDRO, 

. > C V ‘ . . . « . ' 1 C£ 

LIONE, 

" 1 , -■* • A ' ' * • '•••'»> ■ ■■•«♦ S "*<< "* 

T) Brcfec defiderauano gli antichi Saui fopra ogni al 
MT tra cofa.una honorata morte * ■ .. i.' q 

P ercioche Inonorata morte fpeffo adorna una brutta ui 
ta.cr cuopre i paffuti falli dell'età noftra , ^ 


i i 
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C he uuol dire , che i Sauin' ammonirono deutrfi alla pof 
fi'nz* congiungerfi fempre la fapienza < > • ■ T 

•A ccioche ella non fi riuolgain , tirannia c r opri fi con* 
tra il giufio i er centra l'bonefio , . : vi * m v r r ? l 
P orche difjèro.gli Antichi che le anime nojlre erano co 
me lucerne* -<■ • . 

p -trcioche fcambieuolmente fi lUujlrano cr fi Munti* 1 
aÙrtO. . ; C. . ... i*. V 

P erefre deuefi per lo precetto de molti amare , er fegui 
tarlapouertài 

P trcioche eUa&'fa indttflriofi $ folerti, cr uigilanti i « *'t 
P erche fiatarono gli Antichi che [etra [oliati f uffa 
grauemente contra la minia peccato» che gittata U l 
\ fòrte alcutii pochi fi pumffèro , cr i wo/ft impuniti fi I 
lafciaffèrat .< >. > t &••;* :) ■ viw.wr tr. -v ' 'i 

F t r/r/w ciò fatto, perche la paura a molti i cria pena 
4 pochi per uenijfe . it-> . >'.j> • ' . >< >» >. 

P erche dijferot maeftri dell'arte militare non douerfi 
mai temerariamente combatterei 
F offe perche incerte fono fempre le riufeite delle battati 
glie { j v. r.r.f f - v . : %- 

P erche pinfero gli Antichi [accinta timagine della 
UirtU < * ‘ ,v * y;,\ ' 

P or infegnare che gli madori della uirtù deueno effeYer # 
ifjxditi nelle lor att ioni, non pegn t non lenti , e r fon* 
nacchiofi. 

C he uuol dire che ninno pia de la [emina fi diletta détta '•* 
uendetta < • '\r. ' ■ 

F orfequeflo auuiene per la debolezza , Cr infirmiti del I 
l'animo femimle, * • : ; . _ ^ 
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potendo di qùelle abbondare?' ":V ’ • ;3 

p erciocke le ricchezze fanno gli huomim pazzitnfolen 
ti,& orgogliofì» ' - • ..v» 

P erqual cagione poneuanoi Permani tanta cura, per» 
che i lor figliuoli fi affuefacejfero a dir la uerità fem 
pre [chi fando la bugiai • .. .% . 

p erchè credeuano effer la uerità cittadina del cielo , cr 
fola godere la dimefiichezza de gli iddij , ne di alcuna 
premeditatone hauere dibi fogno . 

P erche è da fuggir l'intemperanza? 'J'. 1 ì.j, ' 

P er cicche dietro quella ne fegue perturbatone dì ordi* 
ne,negligentia er difjolutione di ulta . . 

P erche lodaft da faui huommi la pouerta? 

P ercioche eUa è maeflra de i buotit co fiumi, fomento del 
l'ingegno,^ donatrice di perfetta creanza. 

P erche fono da fuggire le ricche , er ben dotate mogli ? 

P ercioche cotai donne non fi contentano d' effer mogli, 
ch’ellé uogliono ejfere imperio fe padrone, *i 

t . V . . « . , « . ! 

V *> » ». ‘ \ ^ 1 

DVSII1 Dii SIGNOR G I O A N X A C O M O 
IKIVVIZO, MARCHESE D I 

r . '■ •' V X G E E A N ò. .. ef . 

P 'Erche difiderano molti la morte/n honor della qua • * 
le, per effer cofa reputata odiofa > cr abhomineuole 
mai fa dificato altare ne compofio alcun'hinno . 

F orfe per effer e il rimedio di tutti i mali,crficuro por "ì 
to de mortali 

P trche conuienfi ahPrincipe d' effer piu tofio omologhe 
temuto ? 
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F orfe il timore è mal guardiano della diuturnità. • 

D onde duiene , che alcuni bramano U morte alcuni ' ■ 
grandemente la temenoi • • 

A quelli fuol effèr terribile la morte, a quali con la uitd 
ogni co fa rimane ejlinta , dolce poi er gioconda a quel 
lische forano d'andare doue eternamente habbino da ' • 
dimorare 3 cr la lode di quelli giamai non muore. 
p «* qual ragione commendarono molti i luoghiaridi , . 

afoi cr forili ! . - • - 

P ercbecotai luoghi ne rendeno indu/ìriofi,foUeciti,o* I 
diligenti.fatmo di ciò fede y Bergamafchi y Genoutfi t Kd 
gufei er Luche fi. • 

P er qual ragione nel dar de i benefoij debbonofi imitdn r < 
rei campi fertili < . h 

Vercioche piu fi riceue y che non fi dona. 

P erqual ragione deuefi Jprezzare la troppo dilicald 
educazione ? 

P erciochc fuol corrumpere i buoni ingegni. 

P cr ragione non fi douemo fidar della Fortuna t 
P trcioche ella non fu mai perpetuamente buona . 

P er qual ragione è da /prezzare il giudicio del uolgoi : 
P erciochc il uulgo poche cofe filma fecondo il nero , tnd 
ben il tutto fecondo l'opinione. 

P er qual ragione timefi l a foprauenuta uecchiezz * i 
P ercioche la uecckiezzafi è l'ifieffò morbo y anzi * Md 
officina de mah, 

P er qual ragione hanno detto alcuni tffer ugualmente *• 
da fchiuare la conuerfationc delle donnei 
F orfe mcfii dalla opinione di Ttrentio y da cui fu ferino , 
die erano tutte . dotte ugualmente netti fieffa fcold 'i 
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allxmalitìa ; : V, 1 

p ér qual ragione è da fuggir la motta neceffitai 1 • • * -I 
P erciocbe per lei fi guafianoi buoni intelletti . > 

P er qual ragione iu furono molti , che defilarono ^ 
d’efftrezr uecchierfenza figliuoli { ■ ■**“*• * ’ \ 

P mioffec ^c/?e <f«e co/é , bannoci Jfieffe fiate dato 
grande ardire contra i tiranniche ne ftratiauam . * 

P /r qual ragione commandarono alcuni fatò% che nelle *i 
diffènfìoni delle città non ci accofiafiimo alla plebei 
p erciocbe non ci trono mai cofit piu iracunda di effaplt ^ 
he ,ne piu uehemente nella cupidigia,ne piu agietta nel 
dolore ,ne piu affira nel f 'degnome piu molle nel diletto * 

P orche debbonofi fuggirei guadagni ingiufti,et illeciti i 'X 
P erciocbe de mali guadagni brieue er fugace fu fem * 
pre il diletto, zr amaro ne fu fempre il frutto 
Ter, qual ragioe fono rafiimigliati gli auari agli idropici f i 
P erciocbe troppo diffidimi; te fi riempiono,ne ffiegner fi 
può la [et e dek’bauerecome à quelli del bere ffiegnert 
non fi puote giamai 1 :/ •. v •• » <. 

Per ql ragione amarono molti foni huomini y la folitudinti * 

P erciocbe ella fu dagli Antichi Greci y detta effère effer» 4 
xitio detta fapientidjcr aero Tempio de gli i ddij. i 

‘ ‘ <>'■■ J. fjv. ' 

?.> tr 

D onde r, che fi commanda da i fatti , che fempre ho» 
noratiftano i Principi i < ' <• ' 

P erciocbe fono come una urna imagine d'lddio t che gouer 
, nailtutto, er il tutto regge. . - ì • » ì 

P .erebe comiu andarono i Perfiani y che ilor figliuoli con 
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tmpUffero i uifi degli imbriachì < v '• • * 

B orfeciò faceuano ptrtnfcgmr loroàfchifdr timbri* \ 
chezz a, C r nel itero facilmente fcbiueraUa chiunque 
nettammo nuolga quanto abhomineuoh fieno le cofe, > 
che gli imbriachi fanno . v ’ 

p trehe differo gli anticbi,chc meglio fu capitar nette md ' 
ni de i corui t anzji che de gli adulatori i 
p mioche gli Adulatori ne diuor ano mi>& i Cornine ■* 
mangiano morti , • „ :v 
P trebe fi vieta il lodare ,cr il biafimr fe fiejfo < 
p ercioche l'uno è fegno di uanità , ©* l'altro è fegnodi * 
pazzia,. , . ;-•< • , - v .. . 

D a quai cofe confifie la uera amicitia ? * - y 

D i egualità d’animi , er che ci fu il medefimo volere & 
il medefimo riffiuto , l'ifleffa cofa bramare er odiare, 
ne cofa veruna imaginar fi puote,che piu meriti d'efm 
fer atte altre prefcrita,dell amicitia , di maniera , che 
chi la toglieffe dal mondo >ne Correbbe il Sole . 

C ome fi può cono fiere l'amico certo i ' 

N ette cofe incerte* \ j 

Qjìai fono coloro ,che nteno temeno la morte ? 

Quei, che meno agiati fi ritrouano in quejìo mondo, 

Quale quella cofa,che nacquifla gli amici ( 

L a proffiera fortuna gli acquiflajet la rea gli ffierimetd, 1 

C he differenza è tra t amicitia,zr tinimicitia < 

V una dee eljèr immortale , c r l'altra mortale tjfer do* 
uerebbe . ’ ’ ;< ? 

* 

Q _ual è il miglior dotto t che batter fi poffaà quejìo modot 
LtiP arfimoma, er fe le fxcultà bajleuoli non ci fono, b a* 
ftiamonoiadeffe, ... + 
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Q uale è lapin honefla auaritia.chc fi poffa ritrovarti * 

E Ha è quella del tempo quando utilmente fi confumam a 

Ubare . , 

Qjual I limate voi fi a la propia conditione del ricco ; 

aliarci - ,\ < \ ùa 

I l tormentar fi per ijlrema cupidigia d'hauere.cr pati ; 

rofo fempre fiare di non perdere quel che fi pofiiede . 

C ome chiameremo noi ueramente le temporali rii * ■■ 

9 chczzei 

G rauezze della mente .lacciuoli de i piedi,*? fidine .che 
* ci traggono il cuore. 

C he cojd fuol auuemre à quelli , che volentieri dormenot > 

Q. ueUo à punto .che dice Plauto di ripofar Jenza guada» Z 
gno.cr di uiuere col mal' anno. ■_ , v 

or % .’.«►« o «• , 4 

- • • - *. «4 

D V fi B I DEL S. BENEDETTO ■ t 

, agnello. 'X'ì "... ì 

. ’ . ’’ • . '■ ' '• . *‘.«j . 

Q Vale e il propricprocedcre della fortuna^ . wj “ 

T emer i forti,*? conculcar i Poltroni 
p *nbe uollenogli antichi . che la temperanza fempre di 
tutto cuore fuffe abbracciai ai . 

F or Ce perch'ella ella aumenta le cofe gioconde. et accrefct 
il diletto.che di quelle prender fi fuole . > . . . 

P erche biafimafi da favi la vita negligente.ty ftttdiofd ; 

delle del icatezzei . v v ,V ■ l 

F orfe perche i dolori crefccno infieme con i piaceri. . • 

P erche tanto lodarono gli Antichi la uita ruJUcana. ! 

P er effer ella maeflra di frugalità, di Diligenti. < y di .1 
Giuftitia. ui":' . ..L 
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D onde e, che i Parafiti fi tcfìo ne uengano à HoU < 
y or fe perche ripetano fouent e le mede finte bugie» 

C onde è , c/?e g/i Egitf y c irconcideuano le membri 
tirili < 

j> er ferbare maggior politezza» , . . ; 

Quale è la miglior cofa,cke fi penfaffero d'hduer riceutt - 
to gli Antichi nofiri dagli iddij < 

X, 4 uirtuja quale; è affle/fa dmpijfiimo premio , dina 
niera che chiunque la pofiiede può dir di pojfedere tut 
ti i beni : alla uirt'u cede la fortuna ,effa ha per tutto 
luogo , ogni cofa le obbedire jion può rubbare , ne fi 
può perdere per incendio ò per naufragio, ella èchia* 
ra or eterna , er chiunque per lei muore , non fi può . 
mai dir ch'ei muoia,oltre che per lo coftei mezzo fi M 
alla uer a gloria. 

Qudl forte d'huomini reputò piu beata V antichità < 

Quella che fapeua jlar ne i negocii fenza pericolo , er ui 
uer in ocio con dignità * ; 

Qual reputarono ejfereifaui il primo grado alla fapieit 
tia ì . ■ . 

I l cotto fcer fe fteffoiilche quanto è piu difficile , tanto c 

piu utile. ... ‘ . 

• > < » 

. '• e f 

DVBBI DEL S* TOSO DE TOSI, 

I N qual modo , er in qual maniera debbonofi trattar ^ 4 
gli altrui negocii , . .... *. • v . . • 

I n tal modo, che dei noflri noti ci fcor diamo . ; , 

JAentre fi amo giouani, qual cofa ci dee piu fouentt uenir 
nella memoria < 1 . . . 

P’ hauer una fiata a douentar uecchi • 
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C hi è colitiche ben uiue * .. . ; , r 

C dui, che colatamente uiue , * ; 

« C 'otKjuaUofas’bt da correggere tignar anzi detteti i 
giouenile i . , 

C on la prudenza de i uecehi. ; • - v* y 

t Qual è coluijhe uer amente dir fi può fortei 
C olui che fe jìeffo uince,cr non altrui. .. . 

Quale c la uer a conditone de gli burnirti forti i ■ •• i 

p tu tofto (prezzar là morte,che defiderar la ulta, t 

C omecrefcclauirtùi • »«• • • .5 .. 

P er l'auerfita cr per gli afiidui peritoti. v._.. >-• • 

A che modo fi libera l'huomo dalle auerfità i 
S offerendole patientemente.- t ••• -. t *■; /< 

A che modo faranno inojlri Uni fuori deW arbitrio di 
fortuna l 

D onadcgli à gli am : ci t et partedpadoneco benuoglieti, X 
A chi nuoce la pouerta < . , v . „ 

a' cht patientemente non la tollera.* ' . -v* ’ 

Qual è il condimento dello trauagliet , . ^ > 

E gli è il ripofo. ; , - , 

p erche dipinge fi effer cieca taf or funai . I C 

P ercioche ella rende ciechi i fauoriti fud. . . . \,v^ 

Quale è quella cofa 9 che è facile a ritrouare etdijficile i 
r attenerci 

E gli è la buona fortuna. ■< • •>; T 

C hi è neramente libero i V- - - 

C olui 3 cbe non ferue ad alcuno brutto affetto . ... I 

Qual c quella cofa t che ci fa douentar piutnfti < : 

E Ha è la molta licentia del uiuere. 

Qual è la prima arte , che imparar debba chiunque 'I 
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uuolregture . .. r ; ; ; - 

P atir imitici con fortezza cuore. 

Qual è q uetta cofa t che piu ruitii i Principi i 
E .gli è il fiato de gli Adulatori ,da cui fono ammorbati » 
er auelenati . 

C me fi dcquifid.no inerì amidi . >' 

N on con oro,ne con argento 9 ma con pura fede et non fi- 
mulati offteij. • . ~ * • ' . - ' ’ 

Qjtai folio quelle cofe,che fi di rado fi anno infieme ? t 

V efftr bello er cafiofauio er ricco giouine , cr conti * 
;«enfe uecchio cr nongelofo. * ‘ . v . » 

C he copte il tino* 

E g/i è /4 morte della memorìd , er t 7 ueleno deHhuomo , 
pereti fi corrumpe l'età,et fi perde il fiore della beL» ^ 
;leW, \ j x . . < 

C hi è colui y che non fa f duellarti . . . t . ; 

C ; oltijfbenon fa ne anche tacere . «5 

T) oue fi dee iffietialmente ferbare il filentio f , • 

T •$£ i bicchieri fra lefipkndide utuande. . ,j 

QjtdleèUuerdimagine deU'buomol , 

E fli èlafauéUa. ■ ■ . . t 

Q_«d/e è la piu odiofa forte d’ burniti ,che rìtrouarfi T 

Quella che rinfacciai beneficij fatti. 

A' chi non fi dee mai far beneficio alcuno , 

N £ 4 «cccW , né a fanciulli tpercioche nei fanciulli muorp ^ 
la gratta del beneficio pria che uengd il tempo di ref* 
ferirneld t & i utcchi facilmente fe li feordano. ^ 

C he cofa t la ulta delfhuomo fenzd Ut ter attènti 
E Da è una morte, cr una ucra fepolturadeD'huomo. f ' 
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( vai fono quelle cofe,che piu ne eàitano aUd uirtki 
Cupidità di lode >cr timore dibiafimo . 

4 C ome fi nodrifee la uera gloria f '• u * '• • '■* } 

C on il far molto , er f duellar poco 
A che modo crefcono,cr fiorirono le Kepubliche ! 
p er ld concordid crefcono , er per ld difeordia a terra ' 
caggiono, 

Qjtal c il miglior rimedio , cfce ufdr fi pojfa nelle còfeifm 
recuperabili < 

3L. d dimenticanzd d'effe. * 

P 'erqudl ragione per jfuadeuathalete Milefio d crede * 
re, che gli lddij uedejfero ogni cofd, er detta /or dihini 
tà fujfe ogni parte ripiena* " ■ '/ 

P er /àrne douentare piu cafli , er piu contenti di quel ' '■ 

* cfcenot fiamo , 

P er qual ragione addimandato Simonide da Gerone,che 
cofd fujfe iddio, fempre dimandò gli fujfe raddoppia « ! 
to il jfiatio ch'ei fi hauea tolto al rifonderti 
T erdimoflrar ["infinita potenza d'iddio, ' > 

P erqudl ragione rifiutò Themijlocle liuoler dppren * 
dere artificial memorid,ma piu tojlo defìderardì feor 
darfi quanto nella memoria hauea i 
P erche piu fono le cofe noiofe, che nella memoria ci uen • 
gono,che le liete er gioconde; 

P er qual ragione configliò Themijlocle , ch'ei fufjè me= ? 
glio dar la figliuola al pouero ualorofo , anzi che al 
ricco da poco* 
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P trcióche ei fapeua effer meglio durici ad huomo,c'ha* . 
ueffe bi fogno di robba,che 4 robbd c'habbia bifogno 
1 Vhuomo » 

P trqual ragione rijfiutò Socrdte feruirft della diffefa 
che Li fu Oratore eccellente gli proporci 

F orfe perche ella putiud del molle , er deU’effeminato 9 
C T 4 Philofophi non fi conuiene fdluo , che cofd turile 9 
XST ultamente fcrittd . \ : 

P er qual ragione effóndo addimandato Socrate , fe per 
lo fuo giudicio A rchelao figliuolo di Ver dica fuffe fe * - 
lice,nfi>ofe di non baucr mai con ejjo lui f duellato < 

P ercioche f duellando con effolui egli haurebbe conofciu 
tOyS'ei fuffe kuomo dotto,zr buono, non reputando effo 
beati jfaluo i buoni, er gli intelligenti. 

Qjtale è la piu brieue uia,cr la piu inedita di caminar 
alla gloriai 

fe ffer tale, quale uorrefle efier tenuto, . : ; 

Qjuale è il condimento del cibo ? 

L 4 fame. 

Q, naie c il condimento del bere l 

L a fete cagionata daU'efercitiohonejlo. 

P er qual ragione dimandando Vififlrato T iranno 4 So 
Ione d'onde ciò uenijjè,che fi audacemente gli parlaffi , 
ei nffiofe,che nella uecchiezza fi confidaua i 

C onfidduafi d'effer uicino al terminar de giorni fuoi,CT *' 
cefi poco fi curaua , che il Tiranno l'hauejfe fatto de* . 
capitare. 

Per qual ragione non conftituì Solone nelle fue leggi al* 
cun fupplicio uerfo quelli > che hauejfero uccifo il pa* 

Irci • : 


\ 
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f orfe ch’egli noti credette mi , che tinta, fcelerktezZÉ % 
commetter fi doue(fe,et fauiamente fece non fcriuendo 
pena di quello errore , che per ancbora non era fiato 
commeffoyACciò no parefjè non meno di tal cofa amnto * I 
nirci,cbe proibircela. V, \ 

Quai fono le cofiycbe foftengono le Kepuhliche l < 1 

uCydoe il premio , er la pena . ' • . • t 

er qual ragione non uoUe Anajjkgora morendo efjer 
riportato neUd'patriat 1 

P erciocbe eifapeua , che da ogni lato u’er ala medefi * 
ma uia per gire all'altra uita . 

C heuotle intendere Anafagora y quando fendogli fignim 
fiatala morte del figliuolo riffrofe, lofapeuod'baucr 
lo generato mortale, 

E gli ne uoUe far intendere , che fimili cafi meno ci af* 7> 
fligono quando penfiamo t che habbino a uenire . , ? * 

P er qual cagione non fi doleua Leontino Gorgia di fi * 
longament e campare < \ *■ • ì: . 

p erciocbe egli no hauea di che accufare ò querelarli del 

lafuauecchiezza • * 

P er qual cagione beuendo Dario acqua torbida,*? im* .. . 
brattata de cadaueri diffe di non bauer mai bemto pi* ; 
faporitamente . > ' * - , 

P erciocbe mai non hauea beuuto con fete, 

Q uai erano i condimenti , che ufauano i Lacedemoni nel $ 
le loruiuande, ,, , 

S udore, poluere , corfo, fame , er fete , ; • t . . . ” 

Quale e la noflra piu capitai pcfiei . ' . *■ t 

I Icorporal diletto , . " 

P er qual cagioefu Cirro reputato beatifija Lifandrot 

Per 
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Perbiuer con la fortuna congiuntili uirtL : 1 

s . DVBBI.DI II, DAVID G T T H Q# V 

r 1 . i. ». 

P urché deefifchiuir Viri t j . 

Per effèr nemici del configlio . 

P erche deeft fchiuarliluffuriii . ,i 

P er ejfere ad ogni età brutti , er fconueneuole . 

P erche debbonofi JfirezzirJe cofe humane < 

P er non effèr ui dentro alcuna co fa fiabile & (ermi. 

P . er qual ragione la domejlìca fortezz^qual è il f offe a 
„ rir patientemente dolor ^affami, cr a/fre calamità fu 
fempre molto i (limata < 

P .ernon effèr punto inferiore aUa milit are ,et effèr ffef ; 
fo di lei bifogno. 

P, erche dee il Principe fopn ogni altri cofa ferbar l’e* ~ 

\ equità < ...» 

P .er effèr queUifhe fi /labili gli lmperij ,er che longi * 
mente mantiene i Regni . 

P erche deefi abbracciar li philofophia fopn ogni altri 
difciplina < 

P ercioche eUariìnfcgna far ffontaneamente quel, che 
altri fa per paura delle leggi . 

P erche deefi (prezzar la uoluttà* 

P jr effèr quafi fempre accompagnata dal dolore . 

O nde amene, che douendo morir il Cigno piu foaucmen* 
te canti del confueto * 

F or/e per infegnara non effèr la morte rea cofajna piu 
toflcr amabile , er deftder abile fendo ella cagione di * 
farci andare doue eternamente fi aremo . 

H 
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* • * * 

P erchefu ietto ài faui 3 cbe li uita noflri eri fintile ai 
un Theatro ? 

F or fe perche fpejjeuolte auicne 9 xhci peggiori ottengo* 
no il piu honorato luogo some ne i Teatri fjxffo oc* 
cade . 

X» V B B X DEL S, ABBATE 

* 4 f R E G O S O* • 

** - • ’*f - . * ' V * * ^ 

P Erc&e odiano molti la pouerti i 

Per farne molti cattiui 3 che prima buoni erano, fen* * • 
do efii affretti per non morir fi di fame a rubbare c r 
ammazzare. 

Quale eri la cagione , chea Roma t piu propinqui rw- 4 
contrando le lor donne le foleuano baciar in bocca i 
P er conofcere,fe elle haueuano beuuto uino , ilcbe non 
era lor conceduto :er quefto appare per lo fatto di 7 
Egnatio Me tue tino , che uccife la moglie per batterne ' 
beuuto , ' J : \K. 

P er qual ragione non fi deeito edificar le utile prejjò de * 
fiumi • _ • 

P ercioche fe nero è il teflimonio di H omero n'efcono luì 
tiyche il giorno riluca alcune aure poco faluteuoli ì - 
mortali, *0 

D onde è che il Zaffrono cr il fiengreco quanto piu firn ' 
no cdpeftratiytanto piu lietamente riefeonoi 
P er infegnar 4 noi mortali trouarfi alcuna cofa , effigio 
uila mgligentia 3 ne fempre effèr lecito di tr Migliare , 1 
: ne mai ripofarc, 

P erche credettero gli antithì 3 che chi mangana della Un 
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te douentajfe di animo piu quieto er piu ripofato < 

F orfe perche fuol generar humeri freddi » 

C omeha cofi uoluto la Natura , che il lupino fi aggiri 
-col 'Sole t cr faccia officio di Relogio moftrandole 
bore a contadini < 

C otcfto fu fatto perche non haueffè il contadino a rifi ■ - 
guardarti ciclo, cr contemplar le flette mentre lauo* 
rardee . 

C he uuol dir , che i Per fimi altro non aggiungono al 
pane che il Naflurtiot 

p tr moflrar la lor frugalità cr paniti del uiuere . 

O nde era , che gli antichine i facrificij niuna cofa pura - 
C r fanta reputafferojhe arroflitanon fujfc * 

F orfe per farne intendere niuna cofa effere à iddio gran - 
ta ò del cielo degna , che afflitta c r trauagliata per 
molte angofcie non fuffc . 4 

C he uuol dire , che gli Antichi non guflauano ne biada , 

■ ne uino,fe prima il facerdote guflato non ne haueua le : 
primitie i 

F ’ orfe per infegname y che tutto quetto,che noi haueuamo 
douerft ricono fiere da Iddio , come da unico bene f ut* 
tore. 

p erche credefleffer flato ritrouato l'oro < 

F er la rouina de mortali fendono cotanto auidi,cbeptr 
poffederne niuna forte de pericoli fi ricufa, 

P erche è egli poi pallido { 

P - tr le molte infidie , che fe gli fanno cercandofi à gara ♦ 
de rinchiuderlo nette caffè . • 

k a 
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* X A S ORMANO* ì 

» 

f- . v 

C Hc««o/ dire , che la Virgiliana Dido chiama per 
nome di colpa Je feconde nozze i ; 

N on erano forfè all' botta in ufo i fecondi matrimoni 9 J 
er poco pudica era reputata quella donna t che due fia 
te fi maritaffe , anzi foleuanofi coronar le uedouede* 
fante fi come coronauanofi le uergmi, ~ '• ; y 

P erchc penfarono molti Antichi effer co fa indegna H di 
fiderar molta feliciti * ' ; . * . : - ; v ». - 
P ercioche ella induce dimenticanza de gli lddtj , deU’bo > 
norej? della nera gloria. • - ... ; ...» .. 

P er qual cagione non fi daua nino alle femne ne i paffa* \ 
ti tempii • 

P erche le prouoca alla luffaria, cr le caua del buon 
fenno. >. .. V 3 ; 

P erche niegauafi parimenti a gli kuomini , : che in magi « 
firato f uff eroi 

A cuoche fatti ebbri iniquamente nongìudicafjèro le edu 
fealorcomneffe.v •> u „ » 

P erche nonficoncedeua poi À faldati i - - . , 

A cuoche fepolti dal uino , non foffero atl’improuifo da • 
gli nemici affatiti . . , . , ; 

C he uuol dir 3 che la fortuna ffeffo gli animi ne ac * 

A aio non le facciamo refifienza defiderando d'effer pi 
drona,zr à fuo arbitrio fioreggiarci. 
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DI BORGO» 

. * ** * t 

P E rche fu chiamato Bacco , llddio pazzo i 

•percioche pazzi rende chi troppo del fuo liquore 
a/faggia i 

C he uuol dir , che Bacco prefjò i Thebarn molle ere/* 
feminato s'induce , c r preffò gli indiani di uiril ha ■ 
hito fi cuopre ì * 

A cciohe impari amo mutar i cofiumi fecondo la diuer • 
, fità de ì luoghi, ne quai ci ritrouiamo . 

D onde nafee , chefe fliamo co ftni non perciò piu fa* 
ni douentiamo : fe con belli non piu belli fidimene , 
ma fe còni giufii , con i cafii , cr con i modefiifre 
qltenti fiamo , fpeffo auuiene , che fimili a quei fifac* 
Cktmoi . * • . :• * • • ■ 

E gli è, perche imitar pofiiamo i beni dett animo, zr non 
quei del corpo . 

V orrei fapere perche fieno i buoni piu poueri , che i 
feeleratinon fono t* .* 

S uole la bontà fuggire cr ricorrere à buoni per efm 
fer piufìcura , cr per flarfi piu innocentemente , che 
preffo da gli altri non fuole . • 


» 
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BV1II DII S, DOMINICI' iT 
VENIE*., 

C He co/i induffe Siluio italico Poeta Napolitano ai 
ammazzar Je fìeffo { . — 

I / no/i poter f offerire patientemente un callo , o «era 1 
un porro , clie gli daua intollcrabil noid,cofi etiandio 
auuenne a Cornelio Ruffo non potendo fofferire una j 
corporale infirmiti , 

P ercbe fojfert Perule huomo fi faggio di lafciarfi(fendo 

amalato) porre alcuni incanti al collo ( „ , 

P ercioche egli conofceua,che le corporali infirmiti im * 1 
pedifcono le operationi dell’animo ,er cofi in qualun * ; 

que modo procacciaua di farfi fdno> 

C he differenza è tra bellezza er la bruttezza ? 

QjieJla differenza u y è , che l'una accrefce la maiefla al 
corpo ,er l’altra la [cerna cr toglieva onde ne auuen * 
ne, che Pericle fuffe molto Jìratiaio ,er cofi I ponatto ] : | 

ne fuffe beffato per effer fuor di mi fura brutti . 

P er qual cagione Bupalo,zr Anterino Scultori fi eccel - ' * 
lenti fi impiccarono per la gola < 

P er ijlrcmo [degno conceputo da alcuni jambici fritti , i 
contra di loro da I ponatto Poeta non fenza ragione , , 
adunque ne ammonì Pi atone , che non ci face fimo nemi t i 

ci i Poeti cr de poeti [duellando O ratio , [riffe, v a* 

TVM IRRITABILE GENVS. 

C he coft induffe Socrate fendo gii peruenuto il feffan* 
tefìmo annodi dar fi alla mufìca i 

« J l conofcere ch’ella commouea gli affetti deU' animo ,che t 

toglieua i cattiui penfieri,cr che mitigami gli affane 
ni de mortali. 
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C he cofa mojfe Licurgo ad ordinar la mufica fra gli 
Efercitii 

V hauer conofciuto ch'eUafaccffe piu àgilmente [offe* 
rire i difagi,piu prontdmente combattere ,et fottoporfi 
di pericoli della guerra* .• r-, • 

C ome e r in qual modo peruenne Achille attdgrandez* 
za eh’ ei peruenne* 

L d difciplina di fenice , cr di Chirone uelo conduffero 
con frettolofipdfii&cofiji grandezza peruenne P hi 
lippo per opra di Epaminondd. Aleffandro per opera 
di Arinotele , Alcibiade per opra di Pericle , c r di 
Anfrone lafciati da fuo Padre Clinia per tutori , ben 
che piu di tutti gli giouajje Socrate . 

D onde nacque,che i Scitici i Traci furono fempre ifiim 
moti molto piu mode fti de i Greci* • • - - 

C (fi fece natura per moftrarne , che piu poffa f ignorati 
za de i ulti) ne i Barbariche la uirtu ne i Grecitrappo 
f hti da uari preceti,et da uarie difcipline ammae firati. 

C he cofa è propriamente uergogna neU'huomo ,6 nella 
donnal .... . > 

E Ua è una briglia ,er unfreno 9 che tempra c r che affre 
na gli appetiti noftri , non altrimenti che fi faccia fre 
no cauaUo nondomato. . 1 \ 

C he cofa è propriamente la nera poefia ? ' 

E Ua è un rifuegliamento aUa uirtu , il che fu ottimmen 
te ({fermentato da Leonida Spartano leggendo luti 
le Poema di T irteo fatto capitano de Lacedemoni con 
tra i biefceni . r 

Qjtai uitij furono queUi,che macchiarono la liberalità, 

■i cr la fofferetiza nei cafiauucrfi di M. Antonio . 

H itti 
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Veffer giuocatore ^rapulone^mbriacofuffurìofo, cr co f 

feruidori piu dime fico di quel che fi contiene, 

Qual cofa fece fi grato Cefare a fuoi [oliati * 

1 l non volere ,cbe quando li pagaua, che i denari fufji* 
ro annouerati , ma che ciafchedunò ne pigliajfe quan » 
t& attui pareffe. ■ 

r D 'V B B r DEL*. GIOVANNI, 

LIEPOMANI. 

i . , • 

P arche fecero gli Ateniè fi rifiorire i fatti di T hefeo 
da Caunidia fuo Precettore hauendo la flatua er Ci : 
magmi fatte da Silamone,et da Parafo del continuo ; 
dauanti a gli occhi l 

T> ouete [opere, che quelle cofe, che fono fcritte da gli huo 
mini dotti jnoflr ano la uera effigie di colti, per cui le 
hanno fritte, cr il luogo doue le ha fatte, cr l'animo - 
col quale le intraprefe,ilche non fanno le ftatoue non 
hauendo fornimento ueruno, er appena mof rondo l'ef 
figie della faccia,non che l'animo cr il cuore { 

C he cofa moffe P olignotto a dipignere a fue ffiefc tutta 
la guerra Troiana (fi il uero afferma Melanchio 
poetai) - ■ ' . . , . v 

A r denti fimo defiderio di lafdar dopò fe fama lo moffe , 
cr non altra cagione . 

P er qual cagione diuenne infame Arelio Romano pitm 

tore eccellente ( 1 •> • \ vt*. 

P ercioche dipmgeua le meretrìci fra le<Dec, tanto era di 
quelle inuaghito cr prefo. 

P erche non uoUe Agefiiao fufjè da ueruno artefice rap } 
prefentata la fua imaginei / 
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P érdoche egli uoleua lafciar di fc quelle magmi ,er ’ 
quelle Jlatoucjhepiu tofto moflrino i beni deh' animo, 
anzi che i lineamenti del corpo, . . * 

Qjàal cofa fece riputar P hiltppo Re di Macedonia huo* 
mo di poco c erueUo i 

I l molto cicalare ;et il piu delle uoltefuor di proposto* 

Quale e la piu bone fa fatica, che prender fi pojfa un 
Principe f 

E Uà è il ridurfi nel campo delle mufe dopò il lungo Tra 
Pagliare , cofi parmi che induca Omero Gioue prtfjo 
de >gli Ethiopi menar il tempo in bei conuiti facendo _ 
latitar a Phebo la confeguita uettoria contra de i Già ~ 
gantiycofi etiandio fi induce Alcinoo Re de Pheaci,cr 
cofi facendo Dùfone un conuito ad Enea fi induce Gio 
pa cantar conia cetra i corfi de le fieUe cr l’origine 
del mondo ♦ 

C ome cr in qual modo diuenne fi grande Pirro Re de 
gli Epiroti. . . ... * 

L fece grande non fol la eloquenti di Cicnea,ma la li * 
beralitày cr la magnificenza ufata uerfo ciafcheduno , 
chefocorfo gli chiedefje . 

P erche commandano gli Antichi t che s’ufi tanta diligen-a 
tia in prouedere di buona balia a fanciulli < 

P ercioche il latte non fol ha poffanza fopra il corpo y ma 
anche fopra- gli affetti dell’animo. 

D onde auucniudyche i fanciulli de i Romani non andaua 
no dauanti a Padri loro fin che non haueano compiuto 
' i fette anni < 

Qjieftofaceuanoy perche no uoleuano che lo conofceffero 
fin che non haueffero imparato ad honorarlo è riuzrir 
lo , ma molto piu fiueri erano i E rancio fi i quali non 
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dargli il debito honore , er il douuto premio y cofi Cefi 
Hdiuenne nemico de fuoi compatrioti , per efjèr egli * 
fiato uietdto il giufto Triompbo . 

P erche fu de molti reputato effer fiotto Catone ? 

P er hauerfi piu toftc eletto una uoluntaria morte.anzi 
che humilidrfi à C efare , che defideraua d'hauerfo per 
amico c r perdonargli tutte le ojfefe da lui riceuute, ' 

P er qual cagione non Joleua Scipione combatter molto 
con le proprie mani 3 ne por fi arditamente nelle [cara* 
mucciet 

P ercioche ei conofceua,che fua madre Vhaueua fatto I m 
peradore ò Generale come diciamo , e r non priuato 
fante egli faceua quello che fi offettaua alla fua digni 
tà,cr alla fua grandezza . 

P erche fu riprefo Demetrio da plut arco y uolendo egli 
far fi dir per fopra nome il nmpitore delle fquadre 
auuerfariei 

D iroUoui , il nero Titolo del Principe fi è piu tofto di 
effer detto giu fio y anzi che pojfente er forte dcue il 
Principe far fi con la uirt'u filmile a Dio, cr non con la 
fortezza corporale mofirarfi fimile a i Liorii . 

P erche non uoUe Platone ri dure [otto ferma , cr fotto 
buona difciplina la Kepublica de Cirenei < 

P er effer ella in troppo gran licentta, per l'abbondanza ' 
delle molte richezze. 

P er qual cagione diuennero nctle armi fi eccellenti , er fi 
patientemente [offerirono la fatica ,er i difagi miUtdn 
ri. Mar foyer iato,?? ventidioBaffoi ' 

L ’ uno fu uittanoj' altro pafìore,!? il terzo mulattiere, 
tut taire auezzi alle faticherà difagi, al caldo ,4 fred ^ 
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<?d,ct alla par cità del uiuere. 

Ter qual cagione non uoUero i Capatoci ftir mai fenz<t 
alcun Principe * , 4 

F orfe che per iffierienza conofceuano quanto [offe ut il 
cpfa l'effer gouernati d'altrui . ; 

P trqupl cagione fu Solone reputato pazzo i 
P erchc fendo perfeguitato da Pififtrato Tiranno molto 
- crudele , «offe piu toflo andar pel mondo tapinando , - 
che fiarfi conCrefo Re de Lidi , che fi l'hauea tolto 
per compagno nel fuo Regno , perche giufìamente gli 
lo gouernaj]e,zr con fatuità gli lo regge ffe. \ 

P erche non uoUtro mai hauere alcun Principe gli A te» 
niefi i 

p cr ejfer da fanciulli auezzi al publico uiuere * 

D i qual bontà ejfer deue , chi altri fignoreggia ? 

D te effendi bontà fupenore à quella de i foggetti fuoi 
fendo per lo parere di Dionigi Alicarnajfeo comune 
legge della naturale tutti i buoni fieno fuperiori a i - 
mancobuoni . 

A Quale è il fine del Principe i . . - 

S ocrate introdotto da Platone a f duellar di al tifiime co 
fe , dice che il fuo fine fia di condure i fuoi cittadini % 
alla felicità , ilche mai non far a s'egli non farà giujlo , 
buono e uirtuofo . , 

C he differenza è tra il giufio Principe cr il Tiranno i 
L'uno fa quello , che fi ccnuiene aU’hu omo, et l'altro quel 
falche fi ccnuiene alle bejhejl Principe ufa quella aut 
tonta coni fuoi cittadini ch'ufa il padre con i propri, 
figliuoli,! a doue il j iranno opra il cqntrario , - ■ - 

C cme potrebbe un Tiranno fieramente fignom 
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reggiate* “ -, ‘ -x. . ' t - 

A bbdffkndo tutti icapi eleuati.et qucfiofu il precetto, 
che diede Trafìboloà Periandro ,er cofimfegnò Tur *■ 
<p«wo Superbo àfuo figliuolo. 

... • » . . - » • 

' i ‘ " ■ ' •* 1 

DVBBI DEL CONTE OTTOBV 03 

NO t L X SCO, 

T) Er qual cagione tanto fi teme t andar contra il 
JL Principe < " '-"V 

F orfe perche il Principe fi è (come fcriffè Epodo) coma 
V pagno d'iddio. ■“* 

T enete uoi per fermo , che Iddio habbia Principal iurà 
de i futuri Principi < . ‘ 

, N iuna cofa m'è piu certa cr in cotale opinione mi ha ina 
dotto itcafodi Komulo gittato nel Tebro,zr ributti 
to miracolofamente dalla onda alla rìpa.cr da una Lu 
pa nodrito , mi ci ha indotto il cafó di Abido atleuatò 
dalla Cerua e r di Cirro fomentato dalla cagna. 

N on è adunque merautglia fei perfiani come iddij, li 
adorino ( 

* K on uer amente .oltre che H omero er Epodo affermano, 
che il principato fia un preciofodono datoci da iddio 
per uenir in cognitione dctla diurna grandezza. 

V orrei fapere qual fia neramente la natura del ti* 
berale. s ; 

E Ila è di donare non fol per fouuenire gli altrui biA. 
fogni „ ma anche di donar con dilettai ione c r pronti 
UOluiìtì * ' :A: ^ S 
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P er quell cagione uokuetno gli Antichi dipìgnertilbuen 
finefo uero la buona riufeita. \ • /. 

D ipigneud.no uni figura , che netta dejlra matto teneud 
uni tazzi>ZT netta fmifira una (pigi di gratto , c r un 
pdpauero, che ftgnifica che facilmente fi addormenta 
chiunque fi contenta de i frutti detta terra , 

P tr qual cagione ne uiene tanto commendata lagratitu* 
dine di Efcbine uerfo Socrate di lui precettore < 

P ercioche fe fiejfo a lui donò, dedicò ,cr confiderò per fer " 
Mirto a tuttii fuoi commodi ,er uoi fapete che non fi,’ 
può far il maggior dono* 

P pr qual cagione mofirò A rtaferfe maggior letitiare* >: 
ctuendo fi poca acqua per le mani di un contadino ch'ei 
tton fece penanti pregiati doni dalle altrui mani rim " 
ceuuti » , > 

P er qual cagione Craffb fi auro fendo prima Jlatojdn ; 

4o liberale diuenne t ... 

P er la. molta importunità de gli addimandatori ,chc 
tton lo lafciauano uìuere in pace. 

p V » B I © B L S. AZZO DÌ ' , 

*' B B S T A * 

I ) £r qual cagione dicefi , che Aleffandro acqmftaffc : ' 
, gli \mperijw Anafarcogli li conferuajfe < 

P ercioche fendo Aleffandro quafi che differato, per ha* 
iter con le proprie mani amazzato Clito t fefle(Jo uo* r 
te uà uccidere , e r cofì perduto haurebbe c r la gloria 
irgli fiati fe Anafarco con philofopbicht ragioni non . 
glihauejfe prohibito il morire. 
f tr qual cagioni ufaua Aleffandro di tener fotto'lguan 
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r cìale la Iliade di H omero < 

P ' ercioche da quella impxraua il modo di guerreggiare: * 
' cr leggendo le guerre da i piu antichi fatti tanto pi» 
fi infiammaua al guerreggiare. 
i Quali fono leconditiom di un buono Ambaficiatore 

L ’ ejfer fauiojl faper faue(Lre,cr effèr molto prudente, 
Crfifuol direbbe chi uuole cono fiere qual fia il p rin 
cipe fpecchifì nel fuo Ambafiiatore. 

V er qual cagione chiamauano ì Romani l'Ambafciato* 
re,cui era data l'auttorita di farla pace con inimici' 
Caduceatorei 

D al caduceo di Mercurio , che è quella bacchetta ch'ei 
tiene in mano la qual fignificaua, che quello iddio era 
il mezzo tra i combattenti, cr auttore della pace cr ’ 
della guerra. • * ' 

P orche lafciò NicomedeRe della B i tini a herede de fu<À 
fiati il popolo Romano? 

P erfegno di gratitudine effendo dalle arme romane ri» 
meffo infiato,donde ne lo bauea f cacciato Mitridate 
Re dello Eie/ponto. 

Quale c quella cofa y che renda il Principe piu infelice ? 

-M. Tullio, dice che' egli è il penfare,che ogni cofagli fia le 
citta,et che tutte le fceleratezze gli Jmo in luogo de 
fatti honorati , flauto Siracufano uuole } che fi guafti, 
per la liberti di poter fare tutto queUo,ch'ei uuole, 
per la abbondanza delle coCc,per i cattiui amici ,per gli 
duaridi/penfatori,cr per ì federati faldati della fua “ 
propria guardia. 

Quale è la piu diffidi cofa,chefifappia fare i 

S oleua dire Diocletiano ejfer clò,il ben fignoreggiart ♦ 
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P er che fono tanto biafimeuole le guerre ciuftii • * ^ 

P ercioche fecondo,che affermò M . T uUio no fol fannofi 
lecofe che piacciono al utnatore , nw quelle anchora 
che piacciono 4 chi ha jforto aiuto . . 

DVBBl DEL. S. GIOÀ'MGIVLX® « 

, R A N G O N E. 

P ' Ér qual cagione fono filmati i principi finiti a D/of 
Come iddio confiderà t'animo dell' oper ante bof il t 
principe liberale e r magnanimo confiderà il cuore cr 
Zi /or£4 dì chi lo ferue er ubidiffe i 
p cr qual cagione fu biafimata dagli antichi la libera* - 
Jfti (Zi Ze«/i< 

p ercioche ei donaui fempre per hauerne il doppio ,co fa 
boggidi da un ricco prelato ufi tata * , 

p er qual cagione diceucmo gli antichi che à fanti , ne 
oro , ne ariento fi doueffe donare t 
A ceto non caggi amo tn foffiicione eh' cjfi fieno come noi 
mortali auari , cr ingordi . - 
p er qual cagione rifiutarono molti antichi di far lefla 
toue dea lor Dei di marmo ò d'altra pietrai , 

Ronfi reputaua lecito formare i Dei di materia dura » 

S endo facili cr piegheuoli a i defiderij nofiru 
P crcke dauano i Re di P erfia alle Donne quando le riti 
coir auano dell'oro cr dell'argento , cr àgli huomitù 
faette cr dardi i 

p orfe perche reputauano l'oro , er l'argento effercofa 
molle ,er alle f emine conueneuole cr 4 gli huomini da ■ 
«4no le faette per far lor intenderebbe adefii conm * * 
ma il guerreggiare ♦ ./ 

Per 
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p er qual cagione uietò Platone nelle fue leggi non i fi far 
mafie alcun iddio d'or o,ò di argentei . • - . / 

p ercheeireputaua y cheque fai due metalli fufferodui » 
uelenofi morbi della terra. . \ i 

P er cfttdl cagione dauano i Re Ver funi certi premi) 4 < 

quelle donnesche piu numero de figlioli bauefiero al * 
butte 0 ’ 

A cciocbe le città toflo fi empi fièro ne mancafièro falda* 
ti diffenfori della Patria. . , • « f \ 

C ome riparò Cefare al mal caduco* •» 

C mia fobrietà > 0‘ con l'aflenerfi dal uino, > r 

D on<Je nafceycbe molti farittori indujlriofamente fi fan* 
noofeuri * . .• . ...» 

P er sbigottirne gli ingegni vezzi CT purgati 

D onde auuiene 9 che gli buomini in qualche dottrina il* 
luftri fa auiern che errino y piu grauemente fempre er * 4 
rano^he non fanno quelli che meno iUufari fono* \ 

E gli è perche confidatili nelle forze del proprio inge* 
gno da i fanfi fi faquefarano,et cofi fiefidfi ingannano, 

D a che uiene y che fa gli buomini faui douentono ingiufti , r 
fuperino di ingiufaitia tutti gli altri menfauiì . ; 
C rudelifiima è. quella giufaitidy che armata fintruoud • 

D a che uiene y che l'huomo animale ragioneuole fia tanto 
ingiù fio i . i 


DVBBI DEL CONTE LODOVICO 

R A N G O N E, A ! 


f , 

Q Vali fono gli huomini prudenti* 
Quei che facili. non fono al peccare . 
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Qjuanto c lecito di poffedere in quefia mortai uitd ! 

T unto che non fe ne acquifii inuidiA ne necefiita fi piti, 
D oue fi hanno da cercare le uere uolutù < 

I n noi fte fii,cr non in altrui. * — ' : ... » 

P er qual cagione tanto amaua , er tanto commendata 
• Democrito la temperanza* ■ - — ' •• 

P ercioche ella aumenta le cofe giuoconde, cr accrefie il 
diletto , 

p er qual cagione Epaminonda apparecchiò a gli Am* 
bajeiatori fi frugai cena < 

P er dimofirareche difficilmente ficorrumpono coloro 
che fanno cr abondare er necefiità [offerire. 

C he fu cagione di far sbandire Alcibiade da A thenet 
V imidia , che li portar noi fuoimaluagi cittadini ne fu 
poti firn a cagione . 

P erche fu fatto Re A bbatonio fendo prima fi pouero , 
Cr di fi burnii [chiatta? 

P er effere pieno di ogni bontà, ilche fu ottimamente co * 
nofeiuto dal giudiciofo Aleffandro. 

P erche fu reputato t parco Secretarlo de gliiddijt 
P er la grande intelligenza ch'egli hebbe delle [Ielle. 
Xuuale è quel danno , che s'ha piu da temere nelle 
4- città< . 

ffjpL a fame > 

C ome fi può Chuomo arrichirei 
D ouentando pouero d’ appetiti, - ^ ' ’ * « « • c 

C ome potremo noi lietamente uiuerei 
C ollocando le jperanze nofire in co[a,che tofio no muoia ♦ 
yrd ome douenta l'huomo precettore di fe fieffoi 
, ó K iprendendo in fe fiefforfuel che in altrui Udiffìact. 
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C he cofa hanno da fcbiuare , quei che fi truouaHo hauer '■ 
buona F oriundi s •: . ‘ ■ 

L * itiu idi a s'ha da fuggire fi opra ogni cofd. 

Quale è l'ufficio del Sduic( .v..: : 

E glie Raccomodar fi a tempi 
D oue confijle la humana felicitai : *. . .•!»*. 

N eU’ ottimo flato dell’animo, ■ . . . . 

ovili DEL CONTE FVLVlO 

... ; , ■ .... 

R A N C O N B 


:r 


C H* cofa è Humanità ì 
E Ha è urn 


: una uirtu congiunta co l'affettione t deUa quale , 

4 chi ne manca non è degno di effer detto huomo. Gelia 
diffe t efjère una heniuolenza mefcolata con deflrezza, 

P erche haueuano i Romani nel mezzo della lor corte la. 1 
cafa delle grafie i,. -, . . ! . . • ; • 

P er dimoflrare , che a tutti gli huomini era neceffario il ^ 
far gratùiCr giouare ad altrui, s; :.\ .- . ■ - J& 

C hecofaemìfericordia* \\ 1 

M otti differo già^he ella f offe un’affetto dell’animo no fi. 
difgiunto dalla humanità , magli Atheniefi differo 
ch'ella non foffe affetto d’animo , ma mia Dea , er per 
Dea l'adorarno • . . . . 

C me auezzfi Licurgo i fuoi cittadini ttUa humanità-f 
P acendogli penfare , di non hauere 4 uiuere priuatmen 
tcjna 4 guifa delle pecchie 9 che fanno ogni cofa 'éco* 
mune utilità, • . . 

C hi fu in quefia uirtu piu de gli altri rlguardeuolei 
V u Scipione Maggiore c r dopò lui Aleffandro cr Ce * 
fare 

1 li 
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P enhe fui affato Catone di inbumanitai 1 ' "> 

P ercioche egli dilettoci molto d'hauere la fud famiglia 
frd [e difcordeuole , penfando che iti la lor dii cor dia 1 
confifiejfe il profitto della fud cafa. • . v . vi j <. > 

C he copte facilitai t -i j-- »*.v. i H 

E Uà è una utrtu , che facilmente ne fa acquiflare fai* l 
trai beneuolenzdj? longamente mantenerla. . Vi il 
Qual diligenza usò Antonino Pio per far fi tuttauia mi 
g/iore< • 

gli foleua condurre in fegreto luogo alcuno de' piu fd 
V* s ui amici ch'egli hauejfe ,er dimaniaudgli , quel che di f 
y lui fi dicc(fe,ty effendo giuftamente riprtfo fe ne emen- ->•' 

C. hi fu grande in quefia uirtui • ' x > ■ 

P hilippo c r Aleffandro fi come apporne dall' atto ch'e* r i 
gli usò uerfo Dinocr aie Architetto..' : ■ a \v> 

C hecofaèfedel- .i . v ■ v-. . A / . . «.♦ ./*•* -n 
* E ttaè una uirtu tanto bella , chefenza effa ogni altra 
uirt 'u è uana . Ld prudenza fènza fede è uana, c r 
bugiarda. L a temperanza mal contenta^ c r uergo * . A. 
gno/d. La fortezza farebbe addormentata. La Giu 
fiitia farebbe fanguinolenta. *r.'r ; . • • * » 

C hi fu ne tempi Antichi eccellente nella fedet 
5 ejlo Pompeiò figliuolo del gran Pompeio Aleffandro "> 
M^g«o : Scipione. ■ • • .n .* - V - i 

P et'-qual caufd ofcuro\&rutoU fueuirtut • 1 . 

P er effer futo traditore uer Cefare. ; ; i 
V orret fapere,che cofa è amicitiat’: - V . ”> 

E non c altroché un fcambieuole amore tra due ò tra : 
piu creato per una certa fimighanza de coftumi , er 
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coft parmi la diffiniffero i uecehi Achademici 
N on fi potrebbe ella Uff mire piu brieuemente * 

P otrebbeft dire con Pithagora , ch'ella f offe utut uguale 
conuenienza . ‘ - ; '* • x »• 

C hi fu tra gli antichi atto ad acquijlar amici * 

F u Alcibiade ,ma non era poi fi atto a mantenetegli . 
Qjtai parti fi ccnuengono nell' amici ti a* - v 

R (chiede fi, che tra gli amici ui fia fempre una medefìmi 
juoluntà,zr il medeftmo uoglia tuno,che uuole l'altro , 
er fia fondata l'amicitia nella virtù. 

D i quante forti fe ne ritruoua* 

P latone ne pone tre fietie 9 cioè naturale Ciuile, c r Ho* 
fiitale, • V 

C he colai Pietà* 

E Ma è una certa riuerenz * , che s'ha prima uerfo D io : 
poi uerfo la patria , poi uerfo il padre c ri maggio* 
ri furi. 

r ÌM ‘ i 

DVBBI DEL S. OTTAVIAN» 

PALAv'lCINO, 

Q Vale è l'ufficio della pietà < . • ; 

Egli è di far douentare le perfine benigne ,er ama 
moreuoli uerfo quelli , che per parentela ci fino con* 
giuntilo" uerfo la patria. - » • 

C hi fu reputato eccellente nella pietà i 
M olti , ma Metello (òpra tutti il quale perciò fu detto il 
Pio. dopò lui ui furono i tre Deci Ariobarzane,Tolo 
.meo Ariobarzane Seleuco. 

P ofcia che detto mi haucte chi fu mila pietà eccellente , 
ditemi dnchorafeà ubi piace chi fu da tal uir tic alieno! 

I Hi 
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V ifu Hicomede,cheamazzòil Padre,uifu Dario, To 
lomeo P hilo Patore , Tolomeo detto Phitone. 

Quale è la piu ukra attuatiti • ■ , 

P er opinione deW Epicuro ella è la ciuile affermando , 
che ella, non poffa efjer diuifa dal piacere . . " > 

P uò effere l'amicitia ciuile , c r perfetta fra piu di duef 
N on già per lo parere di M . Tullio , cr c co fa troppo * 
difficile iljtoter ritruouare tante conditioni quante 
ni fi richieggono , cr Jpetialmente udendo Platone , 
che tra loro ogni cofa fia comune. 

P orche fece N atura l'huomo ignudo ,er di far matti 
H auendolo fatto pieno di prudenza , poteua a fuo bene * 
placito pigliar fi diuerfe arme per diffenderfi , cr ai 
un tr atto ufar uarij mftr omenti. V* 

C he uuol direbbe gli huomini di ftatura longhi non fom 
glionoeffer prudenti ( 

L a longhezza nafce dal molto ecceffo del caldo crdctm 
Ibumido^zr la ficcità è quella che fuole partorire in 
noi la prudenza . 

D onde auiene, che gli Auuocati cr i Giudici fono piu ri 
ueriti da i lor Clientuli t che non fono i medici da i lór \ 
r infermi i > * 

D a i Giudici , cr da gli A uuocati depende tutta la fpc* 
ranza di chi litiga ,er non cefi dal medico folo depen 
de la fperanza ddt infermo, ' ^. ■* '> 

P erche chiamarono gli Antichi li mai caduco il male di 
Her colei * • V - ~ '► > •’ 

F orfe perche egli fu prima di ogni altro afflitto di tal 
morbo. 

Q_uale è l'ufficio deU'huomo frugale l 
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I [aerate dice ch'egli è il ricordar fi dèlie cofe paffute, c# 
guardar fi dalle future. 

P er che deefi eleggere il danno , anzi che il brutto gua* 
dagno < 

P ercioche l'uno una fola uolta ci da noia,cr Poltro per 
petuamoleftiaci reca. 

• In qual modo può l'huomo fintamente uiuere ì 

V iuendo come Je qualunque giorno fuffe l’ultimo di no* 
Jirauita . 

P erche conuienfi piu toftohauer cura dell'animo , che 
delcorpci \ ■ -, ? ..... 

• P ercioche la perfezione dettammo toglie l'imperfet* 

tione del corpo , ma la robuflezza del corpo non ren* 
de migliore l'anima, 

Q.uai fono le piu forti Anchore della uita noflra t 

• L a Prudenzaja Fortezz<*,cr Magnanimità ,le quai co 

fe da ueruna tempefìa conquaffar non fi poffbno . 

C he differenza [affi tra il diligente ,er il curiofo < 

Quella appunto ^che fuol effere tra il Religiofo cr il fu ■ 
perjlitiofo,di tal parere è Quintiliano , 

C he co fa è affezione che co fa è Affettolecci differett 

Za fra di loro o pure fono una ijleffa cofa l 

L' affezione è undgenerale inclinatone d'animo , che fa \ 
uolgere l'huomo ad amar e, cr fa ch’egli fi attnfìa del 
male , che accade alle per fene amate , ma buffetto fi è 
quando ffinti dalla affettane operiamo per quella 
per fonatila quale noi fumo affezionati di maniera , 
che potiamo dire che <ì giouare aUi no fri affezionati , 
CT l’affetto fia lo ifleffo giouatr.ento, 

C omc fi conofcono i tnftì buomini * , 
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P tr lo paragone dei buoni : cofvdifje fiutone uéUndo 1 
deliramente trafiggere la mduagità di Timone 
Atheniefe. J 1 

% P er qual mezzo fi conofce la uirtu dell'huomci • 
p trl'auer fitta fi come per lo mezzo del fuoco fi cono a 
fice U perfettione deU'Oro. - • 

' • ■ •••...■ v ! • 

DVEBI DEI S. FRANCESCO 

• ■ ■ ; • " 

P A LAVlClNO. 

» , • 

C He co ft diede fornii Cimane Atheniefe <' • ■ 

L'effier di til forte humono ,cr grato y che diede fie ». 
poltura fino oUe cauoUe per opra delle quali era fiato 
coronato ne i giuochi Olimpiaci. ‘ . 

C hi fu cagione di far douentare infame Pericle * 

V effer fiato fi ingrato 3 er inhumano y ch'egli lafciò 
• rir di fame Anafagora fuo precettore. 

C he indufie Phocionc ad aiuttare un'huomo tri fio ? 

I l Sapere , che i [buoni non hanno bi fogno di aiuto. 
p ’erqual cagione mangiauanoi Romani dauanti aU<t 
porta { 

p ver effe piu pronti a partecipare della lor tnenfa con cui 
ne haueffe bifogno l 

P erche foleuanoi Re,e r i P rencipìfar fuonar le T rom - 
be udendo gir i menfa < . ’ 

P er farne auertiti i poueri accio ueneffero a partecipa* 
re della regai cortefia ferbafi tal cofiume preffo di al 
cune Republiche , er bollo ueduto ferbare a Trento , 

. er à Tilinga . 

p erche puofe Aleffandro nel Tempio del Sole fi gran 
Theforoi 
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t> erche fofft fatuo a bifogni del paefe & era tanta la ri 
uerenza,che in que tempi fi portaua alle cofe f acre, che 
ogni pretiofacofa ut era fatua. Cofi puofe Calijìene 
nel tempio di Giunone , che era in Samoja dote dette 
figliuole. . *. . . . Vi . . 

D onde ne nacque a Serfe tanta flrage quantaegli f offe = 
ri da Leonida Spartano da Tbemijlcclei® donde fi* \ 
nalmente gli nacque uiolenta morte per opra di Ar= 


tabano< 

U on per altro tante fciagure gli atiennero,cbe per hauer 
depredato i Tcmpij, molato le cofe fiacre, er dijprez* 
zatoglilddij. Cofi etiandio morì Breno per miraco 
lodi ApoUo,%r cofi fu ffiento Antioco per uoler Ja < 




cheggiare il Tempio di Gioue. 

C he cofit è religione fecondo i Phtlofbphi parlo * 

E Ua è una uirt'u , er una ottima compagna della Pietà 
talmente con ejfa congiunta , che eUa non fi può fepa* 


rare . • . v 

Quali erano preffo de i Philofophi iKèligiofi , er quali 
i fuperftitiofi i 

R eligiofi erano quelli, che folo ,er con diligenza tratta 
, no le cofe appartenenti al culto diuino ,er fuperfiitiofì 
erano quelli .che pregauano che t lor figliuoli uiueffe a 
ro dopò i quai fono detti da Latini fuperflites et i pre 
gatori erano detti fuperflitiofi . 

Dache uiene , che l’huomo altro intenda er altri faccia i 
F ttrfe perche dette cofe contrarie fi amo foli ti di hauer e 
una medefima fc lenza, ò perche l’ufficio dèlia mente 
- piu cofe abbraccia er l’appetito ad una fola fiafii in * 
tento. Hor uiue l'huomo per la maggior parte di ra* 


+ 
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gioite cric btftie dall'appetito fi lafciano guidare. 

P cube fi infuperbifce l’huomo ) opra tutti gli ammali < 

P er efifier egli una certa copula fra D/o, cr U mondo fi» 
gnoreggiando tutti gli altri ammali per la uaria co » 
gnitione ch'egli ha Jntt udendo per lo [enfio tutte le co» 

Je fenfibiliyCr per lo intelletto le intelligibili » 

P erche tienfi mala cofia la moltitudine de i Principii 
T utto quello che fi può [are per opra di un folojmeglio 
fiempre fafiijhe per opra de t piu : oltre che fie l'impe 
rio fi riuolgeffe in Tirannia , minor male farebbe il 
[offerire la Tirannia di un fiolo, che dipiujmglio 
etiandio fi di/fone al bene uno che molti »... : >' ~ 

D a che uiene , che piu Hflodefit deriamo di apparir e, am 
Zi che di effiere » er non apparire ì » 

S olo l'hucmo c intelligente dell' honore^cr per que fio , 
ogn'uno appetifice di apparir buono , naturalmente U . 
fatica fcbiuando,cr la uirtu non fi può bauere fienza * 
trau aglio . . t 

* D onde auuiene,che fi fiuole porre il nome 4 fanciulli il fet *. 

' ‘ timo giorno t i, v 

F or fie perche auanti al fiettimo la maggior parte muoia 9 . 
er aìl’hora ui fi puone il nome quando piu certi filanto 

della falute del fanciullo. > . yj,,*. " 

• . ■ - • • * 

DVBBl DEL DOTTO K 6 

MACCASVOlÀ, 

• - : . * i-* i • ->•>•**■ 

D A che uiene , che nel principio del mangiare fi kg» 
già a tauolafirettamente-y-cr poi fatti ripieni ui fi - 
fila piu còmodamente ,er dourebbe effiere il contrarici 
La fame non ha cura di alcun'ordine ò uer t che n'è co» 
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pone il diuerfo modo dei federe a tauàla , imperocht 
mentre mangiamo fitfii la figura acuta Jaquale ha bim 
fogno di poto luogo, " 

P er qual cagione gli E gittij amatori dicaftità fuggiua ■ 

. no di mangiar falei 

P ercioche egli prouoca la luffuria per lo uigore del fuo 
caldo , 

P erche chiamò Omero il fate cofa Diurna i 
F orfe efjer egli il condimento di tutte le uiuande per 
non lafciar putrefar le co fe cr per hauer forza t et mr 
tu generai tua 

P erche ci sbigotimo noi ueggendo i fepolcfri i 
p ercioche ci ricordiamo , che il mede fimo hatibia da uem 
• nire à noi, 

P erche fi imaginaropo i Greci un Dio riprenfore di 
ogni cofa < 

P er dimofirare non ejferci cofa in tutta perfetta cr 
beata. 

C he cofa ficonuiene aU’huomo buono i 
D i faper far bene,et maleibene à buoni, et male a cattivi • 
P erche odiarono tanto Annibale i Romani < 

P er effer egli perfido > (frenatore delle cofe facre , cr 
delle humane, 

P erche lafciò Tolomeo Re dell’Egitto tutore a fuo fia 
. gliuolo il popolo Romano < 

P er hauer lo fempre conosciuto di finterà fede. 

P erche fi bene conferuofii la Republica di Spartai 
A Uri dicono per hauer hauuto Mae firati, che fapeuano 
ben commendare, et altri affermano per hauer bauuti 
fogge t ti, che fapeuano bene ubbidire , 
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C he fu cagione della uit teriache bebbero i Lacedemoni j 
contra gli illirici < • • V*" ; 

L a prcfetiza del lor R e(quatuque picciolo) fiele lo effer 
cito piufortunato,et di qfto ne lo ausarono i Sacerdoti • 
p er qual cagione erano nel guerreggiare ft male auen » 
turatigli AtbeniefiC . \ 

P erche dauano la imprefa della guerra a piu di uno * 

P er qual cagione i Mcffoni popoli dell’ A fa foleuano tc 
nere i lor legati cr frettamele nnchiufi < 'i 

p er cicche fe nulla faceuano,che non fuffe honefìa potefm 
ferii far fenza indugio morir di fame, per laqual cofd 
furono da Aleffandro Magno grauemente puniti. 

P erche fecero gli Athemefi una legge che i ferui fatti li 
beri fe in cofa uertma ingrati fi fufjèro dimcflrati uer 
fo i lor padroni t chc ritorna fero alla feruti k 
V oHcro per qucjla legge d trac (ir are quanto lor fiiacef* 
fe l’ingratitudine ,cr quanto deteflabilfoffe. 

P erche fu tante felice il R e gno de P erfiani < 

S aio finte dice effer di ciò flato cagione il grande amo a 
re jhe periamo a i lor Re. 

Q_ uale èia piu dijficil cofa che fdr fi pcfja t 
E Mac l' effer fecretcìcofi dtffeChilcne di Lacedemoni 
uno de fette Saui della Grctia ne d’altro parere crede 
* rò fuffe Philippide pei che egli pregò L ifmacho per 
fwgolar grati a,che no gli diccffe mai alcu fuofecreto ♦ 

DVBBI DI MONSIGNOR L* ABBATE' *• 
GIVSTINIANO, 

P E rche fu fempre fchernita la liberalità di Dionigi 
uerfo di Platone . 

P ercioche certo era, che Platone come fuo coftume fu 
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fempre gli haurebbe riffiutato * 

C onte deefi ufare l'Ho finalità l 
JA ediocremcnte,ne molto ,ne poco u far fi dee: detta quale 
opinione parmi foffe Homero dicendo efftr cofa necef » i 
faria il raccogliere il f orefiero quando egli uuoleef 
fer r accolto y zr lafciar ire chi nonni mole rimanere , 
Q_ual forte di per [otte fi dee diffendere ò prima ò doppi i 
JA ajfurio Sabino Giurifconfulto ragionando come fi dq?- 
ueffe portar l'huomo con l'altro diffe , che primier,a= ; 
mente erauano obligaii a diffonder quelle perfine, che 
ci fono fiate lajciate da padri in tutela*, fin che fiepo 
giunte a perfetta età, poi gli Ho fitti , er dopoi quelli 
che per alcuna lite fi fono rime fi atta nofira fede. 

13 itemi quai hauete uoi letto, che fojfero amici detta Ho* 
fiitahtà er fimilmente numei * : ) 

A mici ne furono Mafiimiffa,Scipione Maggiore, Nico= 
mede, Ce far e. Aliatimene cr Theophrajlo. Nemici ne 
furono flauto Lucano,et altri molti , che no raccoto. 

C he cofa è concordia ,er donde fu detta < 

JL a concordia è di affinità' cogitata con l’amicitia,et come 
l'amiciti a genera l'amore fra due òfra pochino fi la co 
cordia pone in pace, et co i fuoi legami lega quaft tutti i 
cittadini. Dice M. Varrone effer detta concordia dal f 
laedeor danza de i cori, et molti Philofiphi la chiama 
rono reina delle città cagioe di tutte le buone operatici, 

P erche odiò tanto il popolo Romano Domitiano 1 
P ercioche per ogni picciolo peccato condemaiugli Imo 
mini à crudel morte. 

C he fucagione,che i Greci haueffer fi illufire uìttcrit \ 
cantra Serfe,contra M ardomo,ej contra ì perfidili i 
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N e fu cagione la concordia loro fi come la di fcordia fu 
poi cagione della ruina non foto de Greci, ma de Car* 
thaginefi,cr finalmente di tutti i Re orientali , - • 

|> erchefu fcritto dauantialle porte del Tempio DeU 
phicoconofci tefteffoi . -w-w.j tis-V»,; 

A Uro non uoleuano inferire fi non ,che conofcefiimo quel 
la Diumitì,che pojìo ha Dio in noi jper tatuale faciU ^ 
mente cono [damo, che iddio è fattore del tutto, V r 
p er qual cagione il principato ha piu fembianza col re a à 
gno celefle di qualunque altro goaerno i ' 

J> erciochenonpiucheuno iddio fi ritroua,ntpia,cht 
ano incielo regna, * “ .>• . ;T 

D i qual maniera (thuomini hafii da eleggere una Kepu 
Mica per fuo principe ( > * . " • ‘ C 

C h'egh fi a poffente di temporali f acuita, nobile molto 
per uirtù er per j angue , er che la poffanza con lano \ 
bitta non incominci da lui, ma habbia bauuto il prènci ’ 
pio da fuoi maggiori. 

C redeteuoifia di ntcefiita, che il Capitano oltre Veffbr ;i 
ualorofo , er proueduto di tutto ciò che defiderar fi 
poffaalla uittoria, habbia ancho dibifogno di buono 
influffo* ; : ’ . ( ..v 

I l tengo per certo, er di ciò ut può farne fède Pompeio, 
ilquale per fua cattiua fortuna et dolorofo afccndente 
rimafe perditore contra un'effercito morto di fame 
debole er fenza ffieranza. 



DVBBI DEL S. SCIPIONE FUSCO 

Vale è il primo ufficio del buon Principe i 
Egli è di procacciare ,che i fudditi fuoi habbiam 
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àgio zr modo di dar fi alle buone dottrine. : • j 
Per qual cagione hebbero fi mal fine, sardanapaUo , er 
Nerone. .• i--. - 

P ér fc^Mcr femprc tenuti nelle lor corti in luogo d'buo» j 
mini Saui,er accoflumati parafitiJbuffoni y ganimeii t 
meretricisujfianiyCr altre per font disbone (lei 
Q^ualfu la po tifimi cagione della grandezza di*Pirro 
Re de gli Epirotii , \ >. v - • * 

I l configlioy cr la eloquentia di Cinta fitto precettore^ 

quale con la fiua dolce faueUa ifpugnaua le mura con fi * 
maggior ejficOtia c'hora nonfianno le artegltarie. 

P orche uoUe Ciro con tanta injlanza, che Senofonte flefi /k 
fi preffo diluii • ;>, •> A • ; t. ** *. >t 

P er poter configliare delle co/è appartenenti al Regno 
imperochefiu Senofionte non fiol dotto , ma anche belli * 
cofo. • •• * .•* * t . -v 

P erche uoUe Aleffandro t chc O noficrate gli fujfe fempre— 
uicinone i fatti et arme < . 

A cuoche le fcriueffe crai pofteri con la fua dotta pen* 
na fede ne faceffe. 

Q ual cofa ha principalmente da auuertire il P rincipei 
H a da auuertire t cheefJèndo buono, lecommodit'anon 
facciano douentar cattino , er fopra tutto dee fi guar* , 
dare di non porgere gli orecchi a gli adulatori fendo 
cagione la adulatone di far nominar i Prenctpi con i 
principati ,fi come auuenne a T igrane Re deU'Ele » 

(ponto . 

P er qual cagione ordinò Tigrane , che quando ei daua 
udienza y che ciafcheduno gli fleffe dauanti in ginocchio 
•fiecr con le braccia aperta > • . . - ' ir? 
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Quatto piu giouinetto ui fi ua i tanto piu perfetto m 
total urte fi douenta : fiaui di do tefiimonio Atmibtu 
le,che ui andò t che a pena banca fornito i dùci ami s 
firn teftimonio Scipione di dicifette ami fatto fol*. & 
dato*]'. . > I*. . , . . i 

CL ual tjlimatc uoi il piu ualorofo Capitano , che fu mai 
fiato atmondoi ., >, ’.,\V ■ . 

I o ui ri/frondo,cbe fono del parere di Antigono ; ilqua* / 
k giudicò , che fino fuffe il piu ardito , ere he gran» a 
difiimt cofe hautjjè fato * [eia Fortuna l'haueffè la* f 
[ciato uiuert , quanto ti poteua naturalmente uiuere , fi 
p erche fu collocato il campo Marito uicino al T eueref) 

A ccioche doppo l’hauer fudato , et f atti fi i giouani per 7) 
V efferato militar? poluerofijl poteffero non fol lana * * 
re, ma imparare ancho a nuotare , cofa tanto neceffa* 
ria at jòidato 9 che Aleffandro grandemente fi dolft: ■ 
non hauer imparato anuotare» ■ , 

D i qual cofa è cagione il non [annulla i li 

S o/en* dir Catone ^be non facendo nulla i imparenti di 
formale à 
D onde nacque tanta fidanza in Oratio di affrettar li ma 
rauigliofo empito [opra del ponte <> •"*« -1 

D al faper nuotare , tlche fu cagione , cfce Cefare combat 
tendo in Ale/} anùria campaffe da nemici , cr il mede » 
fimo auuenifje a Sertorio paffando il Rodano . 

P er qual cagione fecero i Romani la flatua attauergi* . > 
ne Clelia a cauaUo t cr non in altra maniera l 
A leuni uoglionoy che ciò fuffe fatto per hauer fi animo* > 
fornente paffuto il Tenere 4 canàio »fnggendofi dal 
Re Porfena ; dm Diotugi A licarnaffco mole , efre per 
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tio fuffe in cotal modo ritratta per efferati fitta. ‘ 
dal fopr adetto Re, a cui per commandmetito del Se * 
nato fece ritorno donato un bettifiimo canotto er ricca 
* mente guernito . . 

P erebe auuezzò Licurgo le fanciulle al correre et al fot 
tareignudef ... : ; ! • ;/> 

A ccio diuentaffero piu robufte, cr fentiffero nel parto» - 
rire minor affanno, ,r. i 

Che cof a s’ha da chiedere principalmente a D io per l'o u 
piatone d'i uoflri morali philofophanti < > ;i ; 

V ottero molti fatti chefichiedefji la buona fortuna, et 
‘ poi che il fapere da noiftefii lo potiamo trarre * 

C he cofa è teffer neramente fauiot 
E glicl’hauer intelligenza dette cofe dittine et hué 
mane * . s n.v... t , 

Quale è la peggior infermità che hauer poffano i Pria 
tipi* 

E gli è il dilettarli de gli adulatori ( per quanto I [ocra ' 
te neammomfee ). .. •** 

P erchediceua Agamcnone ch’egli binerebbe piutofia 
uoluto dieci Ne fiori che dieci Alaci t z vr. , :• ' -t > j 
P erctoche piu uale tbuomo fauio che l'huomo gagliar 
io serper quefio Antigono con tanto dtftderio fcrif 
fé a Zenone che ne uenìffe a lui, per conftgliarft del 
le cofe appertinenti al regno * 
sfQuai libri deeno leggere i Principi per douctar miglio 
rfr ri di quel che fonai ? !.. 

Quelli , da quii fono ammoniti dett’ufficio loroiconcio* 
fia cofa che niuno ardirebbe di dir lor fuluifo qutl 
che ne libri fi fcriuc con manco timore • . 
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p erche amò tanto Lifimaco P hitippiàe poeta Cornice & 
p er ejfir egli piu di qualunque altro alieno dalla adu* 
lattone judo affa famigliare a poeti età corteguni. 

N & . ■- 

r D VBB I DEL S. PIODE > 

• k ' ' GLI O S E Z Z I* 1 ■ - -* 

‘ t •' ■ . : >• ■ ^ . .. «■ ■ t 

G Hc cofd è piacerei- *wfcw»w *C.uoà swvft 

Igli è un rifintimeto d ett ànimo, ilquale fubitamHt t 
Jìmuoue fenza ragione alcuna, penfandefi di gode * 
re alcuna gran cofd, er è fempre nemico deUauirtù, 

C r per quefio , cicerone l'introduce ne fuoi libri i 
combatter fempre con tffa • * 

C he cofac&egrts&cèi i wjVr 
E gli è unmouimento dettammo , caggionato danna 
opinione di un bene che fi affetta » arche fi crede 
Vhuomo ttkauere ; la quale facendo perturbar toni 
mo,cr «/are deUaragibhe^on ccofa molto amene 
itole atte perfone di atto fiatò * < « olìow v 

B ifògnerà dunque raUegrarfi con mìfura * 

C frto fi i accioche per [moderata lentia non fi muoia, 
comeaduttmea queUe due fintine, che fi credettero 
dhauer perduti i figlioli nella rotta a Carme» or poi ^ 

infperatamente ritornarono,et come anebo interuen 
ne a chitone. i '--.‘.«fi il 

A qual cofa fi dee l'buamo primieramente applicare. 

C rantore philofopho è di parere che prima , s'applichi ' y ~ ac ^r\ 
/'fremo atta uirtuipoi alla fmta,poi agli honefti piace 
rner ultimamente ch'egli fi applichi allo fiudio delle 
z 'vt jàm - .< 

• • 

L IC 
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V orrei fapere,checofafiaprodigalitli rj 

E Ila è una forte di perturbatane chiamata dà gli Stoici <i 
diffolut ione, er diminuimmo di uertù » laqual perturi 
baione , fi ritrouu d'intorno allo fondere piu di quel 
che fi conuiena. ; . ; ; ; r. i <] : 

C he fine hebbe quelfApicio , ebeferiffe dell'arte coquh 
naria fi diligentemente* ve ne dimando , perche uaria» 
mente ho udito raccontare detta fa morte . ?' ^ 

£ gliamazzò fi JUfJononhautndo piu che diuorare* * 
hor uedete a che fineci conduce l’ intemperanza .... . 

C hecofaèambitiom i . . :~ 

E Hai una perturbationc tatto potente,, che etti confa* 
malanimo, cr il core, eri. dattorno al de fi der io de 
gli honori, detta dignità,® 1 detta gloria, . ì 

Quai fono le co fi , che fi deono defiderare al mndoi .{ 

Q. nelle , che fono congiunte con l'honeflà * 

C he cofa è fiteurezzà < 

E Ha è uirtU degli animi eleuati,nobili,er alti , cr è uh : 
cina molto atta fiducia; per quefla uirtù fi conuerfà- 
fimpre con benigna cr allegra faccia , non fi affanna, <£ 
cr non fi tormenta di co fa ueruna. Cicerone la chi ài» j 
ma Tranquillità d'animo . a quefla ficurezzaeffortò 
già Pincione Alcffitn. Magno, ma non ne fu a fiottato * , 

C he cofa è magnificenza* ì:. 

E ttac una uirtù , che filo fi corniate a Prìncipi , per * \ 
cioebe cttacorfiftcin cofe grandi , & difficili di fon» . a 
tuofx fo fi. « v ; r> ^ 0 ’' il.;. . t J 

Quale è colui, che propriamete fi può chiamar liberaki » 

V uole Arìfiotelc, che dri confuma fidamente le intratt : 
del fuo patrimonio in che, incbi,cr quando, ere orse t 
ì\ a 
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dee, che quello habbifi da chiamar liberate* 

B . cci differenza tra la liberanti , c r /< magnificenza i 
G - rande per certo,benche paia uifu molta fembidnza : 
concio fta cofa , che al liberale conuenga hauer cura dè 
quato egli fonda,quanto uaglia ciò che egli copra, cr 
di non fonder piu di quello, ch'egli habbidi ta doue il 
magnifico fondendo le cofe publiche guarda folo,come 
far poffa alcuna magnifica cr foendida imprefa* 

C hi fu in quefia uirtk tra gli antichi eminente ? 

C i efare fiimo io » per la qual cofa foleuadire M. B ibu* 
le , che era can lui Edile temergli attenuto quel che a 
Polluce, percioche il Tempio, che era flato-rizzato a 
iuie et Cdflore,era folamente detto di Caflore : perche 
anchora,che Bibulo fuffe magnifico,eraptro attribuì 
ta a Cefare tutta la magnificenza,che nell'ufficio della 
Edilità fi usò , 

*. * t>VBBI DELLA S» DONNA LVCRETlA 
GONZAGA DA CAZVOLO* 

G Hi fu nella uirtu della gratitudine / òpra gli altri te 
celiente ? • * 

F ù Pirro , delquale ho letto , ch'ei foffe per morire di 
dolore nenhauendo potuto a tempo riftorare un fuo 
amico . 

Q. nate è proprio ta natura dell'ingrato e 
E Ha è di [cordar fi i uecchi benefici j ,fe del continuo fitti 
nericeuedenoui . - ■ 

C hi ama piu , o colui che fa il beneficio, o chi lo riceue < 
C hi riceue il piacere , è debitore a colui da cui lo riceue 

L iij 
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cr chi l'ha fiuto , è creditore . La futura del debito* 
re t di odiare il creditore per non hauere a pagare , 
er la natura del creditore ,e di defiderar la uita al > 
debitore per ejfer alcuna uolta pagato • » 

C he cofa c Coftanza { 

E Ha è una uirtu,che propriamente refifte al dolore, al 
quale fi oppone l'inconftanza f 
duale e l'ufficio della continenza t 
E gli e di uincere , cr di fuperare i piaceri ; c T per tf *» 
fer maggior uirtu il fuperare che il refìftere penfaf * \ 

fi da faui che fta maggior uirtu la continenza che la 
ccfhnzd* 

C hi fù(per quanto letto * hauete ) eccellente nella uirtu 
della coftanza* 

M ario , Cd fio , Sceua , Attilio , Anafarco , Zenone , 

T itto, Pomponio , Lena meretrice , Pirro , cr altri 
che non racconto : fu fi grande fempre la uirtu del * 
la coftanza che M. Tullio afferma per lei molti ef* 
fer douentati beati . 

C he cofa è fiducia < 

E Ha è una certa ffteranza* crquaftuna diuinatìone 
d'una profferita che l'huomo péfa gli debba accadere 
pchefu tato da gl altri philofophi odiato' Crifippoi 
P erta fua arrogaza uat adofi folo di faper ogni cofa » 
p erche fu notato H ippocrate di arroganza < 

P er hauer fritto a Xerfe ch’egli non uoleua injegnt» * 
te a Barberi la fua dottrina * 

P erche ne fu poi notato Zeufi < 1 

P erciocbe pofcia ch'egli hebbè dipintò Hetenaidiffe che 
ne anche Leda fua madre ingrauidata da Gioue l'ha : 
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mua fatta fi betta . 

C onte (hi da conuerfdre con gli amidi 
H àfii di conuerfdre con tal ptnfiero che un giorno ti 
poffdno douentar nemici , e r tale fa il parere di P* 
Siro , benché M. Tullio di ciò fi faccia beffe cr afferò 
mi effer cote fio il ueleno iétt'amicitia . 

P or qual cagione meritò già tanta lode Milciade figlim 
nolo di Cimone Atheniefe ? 

p ercioch e non u'era huomo alcuno di fi baffi conditio • 
ne , che di lui non [offe benignamente a fiottato . 

P er qual cagione fu tato amato vinato da P ortugheji 
i quali di ogni altro capitano fi foleuano far beffe . 

K ou peraltro che per faperfi egli meglio di qualun • 
que altro guardare ,cr diffenderfi . 
p ercbe ueniua P hilippo Re fi di rado olfatto d'armef 
E gli fi ingegnaua fempre di uincere con inganno »* c T 
quella uittoria reputaua degna di maggior loda che 
fenza f angue fi otteneua . 

D onde era che fi i Lacedemoni) uinceuano co configlio 
filo jet con prudenza; facrificauano un bue jet fe per 
forza d’armi, f tcrificauano un gallo animale di mi m v> 
nor pregio i 

V ckuanoper quefio dimofirare che piu nobil cofa fuf 
fe il proceder con la [corta detta prudenza che dette 
' forze * * 

Q ui fino le uìrtu che dependono dalla fortezza is 
O tto fino printipalmenteicio Magnanimità : Fiducia 
Sicurezza, MagmficenzayCcftanzayTolleranza ,fia 
bilità, c r pacienza . 

P erche fu dato da tutta l'Italia a Fabio mafiimo Coro 
na di gramegna i L iiii 
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T al corona foleuafi dare a chi fenza ffrargìmentodi fan 
guc fapeuafaluar gli efferati,?? in tal modo fi dif* 
fife Antigono dalk audacia di Pirro* * ■ , >.’• 

C he cofa s'ha principalmente da affrettare nel combat * 

V opportunità ; ilcbe non fapendo p tiepida > Pirro , -& 
M anello , fu cagione ^he toflo termmaffero il corfb 
di fornita. > *. i,v 


PVBBI della s, marchesana 
* PEIL A p A D V IL A . 

f X 

. 4 - * .* . . * . j 

P Er guai cagione batteuano ì Lacedemoni f i for fi* 
gliuoli in fu l'altare di Gfoue ? , r ■ 

P cr auezzargli ad effer forti , er [offerir le battiture 
fenza foffriri c r fenza lagrime, 

P er qual cagione fu fatta una legge nelle dodici tauole , 
che i morti non fi piangeffero * 
p ercioche il piangere era ieflimonio della mollezza del 
l'animo . 

C he uuol dire , che i Poeti introducono gli H eroi a pian 
gere le for feiagure * 

P er uccellarli [otto couerta 3 non potendo do far pale^ 
fremente fenza for gran pericolo . 

P ercherafjhmigliarno alcuni hiflorici Alcibiade alpe* 
fee Polpo i ■ ' - ' • 

P ercioche tanta era la fua docilità ( fumi lecito di ufar 
quefrlo uocaboloyheegli pigliaua tutti i coftumiicr fi 
affuefaceua a tutte le ufanzafi come il pefee Polpo pi 
glia il color della terra 3 cui ft accojla. 
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p er qual cagione chiamò H omero alcuni popoli della 
Thr accia mezzo buomini,cr imperfètta dijfe ejfer la 
cafa di Trote fiUoj 

C oft chiamotlì, perche uiueuano fenza dome , ne donna 
dlcumtrtodmajì nella cafa di Protefilao i il medefimo 
afferma Menandro de i Geti , e r come fi può bene e/i 
fercitar l'Economica fenza le donne ì 
C hi fu il primo,che ne infegnafjè la buona uita attìua. 

F u Socrate » qr afferma M.T uUio, che tal Ulta fila fom 
mamente grata a Dio. 

C he cofa è quefla uirtu , alla quale fi ardentemente mol 
ti effortate ? 

E Ha è una certa Armonia naturate ; con cui tutte le co= 
fe buone fono d’accordo. • • 

Quale* il fommo bene, fecondo i philofophii 
G irolamo Khodiotto diceua , ch'egli era il non hauer do 
lore y ne da quefto difeordarono gli Stoici ,qr gli E pi 
curcit 

P er qual cagione fra quelli >cbe diedero leggi al popolo 
fu fempre piu (fogni altro commendato Licurgo < 

P ercioche egli offeruò fempre quel che ad altri comado. 
P er qual cagione f alleggiando i Poeti dicono , che la 
prudenza fa ujcita dal capo di Gioue i 
N on fumo ciò fenza ragione , percioche moftrano in co * 
tejlo modo t che ella uiene dalla mente , che è in noi diui 
na, per laquale guardiamo per tutto ♦ 


* 
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PVBBI DELLA S* D , ISABELLA 
«OKZACA DA CAZVOLO» 


P Er qual rifatto introducami Poeti Philotette an ■ 
dir peri bo [chi piangendo & fo far ondo fuor del « 
ti patria c r da ciafcuno abbandonato i 
fecero do per mofirare non douer ejjerin * poffanza di 
alcun dolore , il farci uiolar la natura fe fteffb ucd * 
dendo: piange fofpira Philotette , non pero fi a* 
mazza . 

In qual co fa confi (le la nera fortezza < 

Hel [offerir le cofe diffidli , cr fuggir U uiltd mentre 
le aduerfita fifehifano . 

Per qual rifatto foleuano gli antichi lauatfi prima che 
facrificajfero . 

Per dimoftrarc , che non è grato a D io chi non è puro , 
cr lauato da i brutti affetti . 

Che cofa indujfe gli antichifiimi Romani 4 chiamar Dio j 
per ottimo cr Mafiimo i cr prima dirlo ottimo che 
Ma fimo i 

Vuno Epithetofgnifica la uirtu,er Valtro la potenzat 
Cr la uirtufu fempre preferita alla pojfanza * 

Per qual rifatto donò Anafagora il fuo patrimonio i 4 
gli amidi 

Per poter piu liberamente philofopbare cr caminar al 
deio fiua uerace patria dode, n'hanno origine gli ani 
mi noflri ♦ 

Che cofa indujf ? A dio poeta a far una comedia che hdm 
ueua per titolo il cauaUo Troiano i 
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Lo induffe un defiderio di mordere quelli che tardi era • 
no aU'intender le cofe moflrando ejjer dibifognofar 
le cofe à tempo er non dopò che male è feguito . 

; D V BBI DEL S. D. FRANCESCO 

ESTENSE • 

P Er qual cagione fu detto che Fabio Mafiimo era la 
Targa del popolo R om.et Marcello era la fpadat 
Perc/ò che l'uno attendeua a conferuar lo Stato , er l'al 
tro attendeua 4 far uendetta contra de nimicii crfu 
rono già queftidue dal Senato accoppiati acciò che 
lagrauità di l'uno temperale l'ardir dell'altro . 

Per qual rifpetto ordinò ' Cefare che fempre haueffèroi 
Romani due legioni armate i 
Ter non cffer colti alla fproueduta , er effer t affati di 
imprudenza } et douete fapere che la legione era di ■ 
rifa in dieci cohorti, la cohorte in cinquanta manipo 
liyCT ciafcuno manipolo haueua uinticinque Soldati » - 
Perche dicono alcuni infiorici che Pempeiofujfe incauto 
tornai accorto ?. 

. - . , • t ■ . ^ * 

Con ragione S. lo dicono > percioche hauendojt a far la. 
giornata Pharfalica; eglilafciò in Corf'u una poffen 
te armata con la quale haurebbe potuto chiuder i 
pafii anemici* 

Che fu cagione della morte di Othone Cefare » 

La poca prudenza } che lo conduffe à combattere con gli 
nimici affannati > er preffo che difperati » 

Che differenza fate uoi ■ tra la fagacità » cr la pru « 
ienzat 
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JL a prudenza configli a bene , er lafagacità fa ben in a 
fendere il coniglio , er 6en giudicdr do che dltri di » 
ce»er enecejjarix cctefta fdgdcit 4 all'armonia della 
prudenza . * 

P er </«<*/ cagione fu filmato fi prudente Vuoto Minutio 
compagno di Fabio < - 

P ercioche 0 da fe fiejfo fi configliaua , odafe non cotio= 

' fendo ubbidiua chi meglio tintendeuaiftclti riputan, 

■ do quelli , che ne da fe fapeuano,ne a i faui ubbidir uo ■ ~ 

Ze#<wo. • - « 

Q^uale è l'ufficio di quei che uerfuti fi chiamano < 

E g/i étft uolgerfi con l'animo in men che non Balena 
hor quajhor la.Ld onde Flauto diffei tu fei piu uerfu 
•to,che non c una ruota ♦ 

DVBBI DEL MACNIflCò' l 

PIERO D I E D O * 

«1 ' v ‘ ’ < ' • - , 

D onde nacque , che Lifandro fuffe da fuoi fchemito 
er uccellato <’ 

N acque dal uantarfi con poca modeflia , ch'egli fuffe pa * 
rente di Hercole^ poi fempreeper affé con inganno; * 
mai uir tu alcuna dimofir andò, 

T> onde hebbe tanta loda Ettanico Epirotd nelle fue 
afiutie < ‘ 

D aU'hauer fempr e afiut amente operato in falute della 
putridi er non ne ì propri commodi , 

C he cofa è Equanimità , uirtìi tanto lodata f ' ‘ ' . * 

E Sa è una purezza , er una fi abilità deU’animò^che fa 
che ne per felicità ci rallegriamo > ne per aduerfità ci 
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perturbiamo; ex cotal uirtk molto riluffe in Socrate , > 

cr in Antonio Pio . 

1 n xjuai parti del corpo habitano g li affetti noftri i 
V ariamente fono collocati , imperocbe l'allegrezza con* 
fìjìe nella milza , l'ira nel fiele , la libidine nel fegato, 
ex la paura nel core. 

C he cofa è modeftia * 

E Ha è una moderanza de defiderij,cbe ubbidiffè alla ra t 
gione , detta da Modico , fecondo Nonio Marcello, 
ouero da Modo, fecondo M.TuUio, * 

P er qual rifatto ringratiò Antioco i Romani di hauer ' 
gli dato fi piccioli confiniypoffedendo prima fi gran 
Regno < , 

L a modeftia fua. Signor mio , fu cagione di fargli uè* > 

dere ,cheacoteftomodo fuffe fiato liberato da un 
grande impaccio , che faffb gli toglieua il forno, cr il 
cibo gli inuolaua . 

I n qual modomoftrò Tiberio la fua modeftia * 

M oftroUa quando fendo pregato di porle grauezze al 
popolo , diljè,che l'ufficio del buon P aftore era di to= • 
far le pecore,?? non dijcorticarle . 

I « qual cofa meritò lode Dione Siracufano t 
D aB'effer fiato tanto mode fio » che ottenuto il Regno s 
nonaltrimenteuefti i di quello ch'egli faceffe fendo 

priuato. - » -, •: ;• i. 'Hi 

C he. cofa è uer gogna f i. . 

E Bai una certa paftione , che ci fa arroftire nelle cofe, 
quantunque buone, cr honefte fieno ; cr nafte da una Q 
certa honeftà.d'animoimolti Vhunnothìamato la guar 
dia del Decor o,cr la madre deU’honefto . 
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Che cofa fu cagioni detti uettoria c'hebbere i Perfiditi 
contri Aftiage . • ' v 

Ne fu cagione la uergognd ch'efiihebbero poi che fi udì* - 
rono richiamar ditte Temine fendo riuolti in fuga tè 7 
quali differ loro con i pitti- alziti fin’al belinolo Do 
ue ne fuggite poltroni , uolete per jlar ficuriritor « 
mre donde n’ufcifiet : • v ■* \ > 

in quii cof i ippiriua l'bonefla di Socrdte tinto di mot 
ti commenditi , • ♦••S' 5 * j 

In molte cofe rifulfe,ma in quefii fpeciilmnte che quan 
do udiua ragionar di cofe difhonefle fi poneua il ci» 
pò in fenoi e rfit loriuolgeuanel mantello fin tanto ' • 
ch'egli baueffe finito di dire . " 5 ’• A 

Che cofa è dftinenza i .vY -Y».. » ' 

Etti è una uirtu dell’animo che con la briglia dettata già » 
ne affrena gli sfrenati defiderij dell' ingordigia dc° 
temporali beni, . u :o ■.-*» »: > -A* _• 

ovbbi biL e avauibre c b n t a n r* 

Z ’"' 1 He cofa è continenza < .-•••'■ «■ 

^ è ancb'effa ma uirtu dell’animo che doma fot 

to'l giogo della ragione jdifor dinati allettamenti de 
le cofe uenetee di maniera che dir fi pò che l’una do* t 1 
mi l’auaritia,cr l’altra la libidine . ‘ 11 * 

C hi regnò fopra gli altri antichi nel? eminenza f " • -■ 

Paulo Emilio moftrò regnami netta uittoria cantra Pet < 
fe , er nette imprefe di Spagna er dì Macedonia • ‘ "> 
Moflrò anebora di regnar ui L. Acummio netta mi* 
na di Corinto . 

Chi Fébe maggior fama tra gli antichi netta uirtu detta 
continenza ♦ . 
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Scipione maggiore , Alejfandro, c T Giulio Cefare . 

Chi fece douentar infumi i Corinti j < 

il dar le funciuUe loro a prezzo per arrichirfene» fugn 
giamo adunque l'auaritia , 

Che cofafece diuenir infame Niejfalina moglie di Clou * 
dio ♦ ■ * m 

Lafuadishonejla intemperanza 9 cr focofa libidine 
che l'induffè a fottoporfì /porcamente a qualunque 
conofceffc di buon nerbo • 

Come diuemte famofo Gerfone Siracofano fendo baflar 
do, c r nato di un àttadin priuato ; c r di una ferua f 

Per la temperanza» per thonejia fua , c r per la fortez 
Za del core, tante neramente furono le fue uirtu,chc 
per cofenfo de tutti i fuoi cittadini fu capitano gene 
tale contra Cartaginefi,cui /landò la fortuna propi 
tia fu poi fatto Re. v 

Quai fono quelle co/e, che merit mente dir fi po/fono 
bonejle t . 

Secondo i Platonici elle fono quelle che toltane ogni uti* 
lita, premio frutto , meritano per fe fleffe <Teft 
fer lodate : ne altro è hone/la che una ferma , cr / la * 
bile elettione di far fempre quelle coje che fono uer* 
tuofe. 

Chi fu cagione che T hefeo douentaffe fi gloriofo al 
mondo < 

Vejferfi innamorato dette uirtu di Hercole ,quai per 
imitar , mai daua repofo , né anonima , ne al cor • 
P°> 

Q_ual uertu rilu/fc f opra le altte in Pomponio A t « 





i.7 6 DVBBI.; 

L 'effer moderati fiimo in tutte le cofe , laqital modera. » 
' none e compagna dell' bone fi a ; in quefta uirtù fu eccel 
lente Annibaie t ?ublio Suro , Anafiil ao/Epitetto^ 
Filippo Re . . .< 

: ... . ... „ z :i . ì ;~‘ - » ■ 

DVBBI DEL S« ABBATE LORBDANO*' . 

• i '-XH'A .U : .r. 

Q Vale è l’ ufficio detta cafiita f $ ; . k »\ - 

L'ufficio J'uo fi è da reggere n c r gouernare i modi 
dell' animo in tutte le cofe , fogntre i cattiui defide) ij , . 
& contraporft fempre atta libidine coniar agi onesti 
ogni cofa ferbando la coftanza. > /. • . ; w:.\ 

C he differenza è tra caftit^cr pudicitia ir~- 
L a cafiita è un generai cafiigamento di tutti gli affetti 
'dell' animo, er perciò Varrone intendecafto , etiandio 
chiunque fi afiiene dalle rapine , chiunque è puro, er 
incorrotto » ma la pudicitia è una certa frette detta ca 
flit alche fidamente fa che l'huomo cria dotmas'dftenm 
gono dalle dishoneftì Veneree. La cafiita adunque fam 
ra in quelle donnesche non fol amente col corposa con. 
j la mente non hanno peccato , er la pudicitia fora, in 
quelle , che rime fidate non fi fono , faluo che con i prò 
pri mariti bone fi amente pero . 

C ente diuéne fi famofo al modo Euagora Re di Cipri ? . 
i* er non hauer mai fatto ingiuria ad alcuno » per non\ 
hauer mai maheato, dette fue promefjè »* per effer flato 
grato agli amici foendido, nemico deuitijjZT de cat * 
tifi penfieri . 

te cofa è propriamente Mafferitia i • ' > 

£ lld è ima uirtù, che confina con la moderanzwr è 

tanto 


.1 


t 
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Unto necejfariaaU’hucmo che non hauendola potrcb, 
he di leggieri caftan in molti uitij ella non lajciaffen 
dere in co fe fuperflue ne risparmiar laftia quello che 
è neceffario ; 

Qjtai fono le cofeche fant amente accrefcono le noftre fa 
cult a i 

C atone diceua che erano la ma/feritia e r V agricoltura* - 

C he cofa è fobrietì < 

E Mae una uirtu che da il modo , cr la regola nel bere , - 
er nel mangiare ,cr è tanto mcejfaria che chi di lei 
manca rende oftùre tutte le uirtu ch'egli poteffe mai 
hauer ne altro uuol dir fobrio fecondo il parere di 
Nomo mar cello che Sebrio che uuol dir huomo di con • 
figlio ftparato daU’ebrio , 

C ome potrebbe l’huomo acquìfbrfi la fobrieta i 

S oleuadire Anacharfi Scita , chechiuoleua douentar 
fobrio guardafili pazzi gefti de gli imbriachi . 

P er qual cagione foleuano tener e i Lacedemoni] net lor 
conuitiaUa prefenza dei figliuoli fempre qualche im 
briacot 

P er sbigottire i lor figliuoli che no caftaffero in fi brut 
to uitio. 


C on qual mifura dee l’huomo beni i- 

C on tal mi fura dee V huomo bere, che piacer ne finta 
Fuggendo l'imbriachezzala pena , <c r il dolore che 


P 

C 


nefuolfeguitare . 

er qual uia Vhttippo Re ; cr Aleffandroil figliuolo — 
ofcurarno lo fplendore delle lor tante uirtu t wQ 

on l* imbriachezza , C r cofi auenne a Ciro minore , 4 X ' 
Catone, a P romaco, cr al figliuolo di M. Tullio , j 


M 
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C he copie propriamente il amebe fi beefiauida * 
mente < '• i ' * * .5 il 

D iceua A ndrocida pbilofopbo ch'egli era il /angue, del 
la terra er che egli era un ueleno piu poffente di 
qualunque uelenofa cicuta . '• ' * \ .. . 

C he fece famofo Mafiinijfa * ■ - o 

jL afobrieta , ri contentarli de i cibi comuni ufitati 
da priuati faldati , per laqual cofa fi ben conferucsfì 
jftbe di ottanta fei anni hebbe un figliuolo , er de no * 
rp nantadue uinfe i Cartaginefi . ■ 

TrP eròe fece Solone una legge che foto tre uoltc al me 
fe l’huomo fi congiunge/fe con la fua donna ? 

P er auezzarli a poco d poco alla pudicitia , uirtu òe 
iUujlra t zr chiari rende non fol le Donne ma gli huo 
minianchora . 


DVBBI DEI CAVA 1LIERE GAZVOLA, 


C Otne fi poffono fuperare tutte le cof ? Jfaueteuoli < : 
Con lauirtù diffegiì Socrate i er tefiimonio può 
di ciò fare P ittaco Mitileneo quando ei dijlruffe Me» 
lancoro Tiranno di Lefbo . . . r 

P er qual cagione fi traffe gli occhi Democrito i 
P er non ueder pr offe rare i fuoi cittadini , i quali feti» 
zauirtu cr fenza giuftitia uiueuano . .. . ^ • , -, , 

C he priuilegio hanno gli huomini forti i >• • 

D i non efferfottopojli alla fortuna 
C redeteuoi fia pofiibile di ritrouar perfetta lafor * 
tezza in un f il huomo < , 

O mero /limò che nò, et tenne che fobia fortezza per 
rifatto di . tutte le uitt'u che in effa fono faffo hab » 
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Ha certi impeti furicp, credete fimilmettte che ci fuf* > 
fero udrie forti di fortezza**? perciò comincio le la ' 
di di Achille ddU'ird , er quelle di wlijfe daUd pru* i 
denzd . 

P er qual cdgione è neceffària l'ira al buonfoldato f 
P ercioche per fuo mezzo fi empie l'animo c r fi dccen «- 
de, e r inparnmap lo fpinto, e r quepo è quello impe » j 
to di cui canta O mero che entra per lo nafo, et dccen 
de il [angue . 

T ra le uirt'u morali qual iftimate uoi la maggiore * 

S timo io la fortezza, la cui potenza è di t al natura 
che eUafa che thuomo non curi morire nelle impre * 
fekonorate fottomtttcndo l'animo dUa prudenza cr I 
alla giuftitia , - < ■ • ' • . 

C hi fu il primo che honoraffe la fortezza con pregiati 
domi 

'Bacco S. fu il primo che trouaffe i Doni militari i 
E t che cofa erano quefli Doni < > • ’ *: * ■ j 

E rano Corone , H afe , Cathene , T rophei , Statone, 
Gale . . 

C ome fu da faui difpnita quefta uirtu i 
V ariamente . Socrate diffe , che ella era una faenza >. 
cheinfegnauaà non hauer paura delle co fe aduerfe > 
dal che non difcorda Crifippo: gli Staci dicono ch'eU 
la è un'affetto dell'animo nel [offerire che ubbidire 
alla legge jenza timore, i Platonici dicono effere una 
conferuatione di far par l’huomo in unftabtl , er fer 
tno propoftto in pigliare, cr fcacciar le cofe che paio 
fto paurofc. Aripotele penfa cttilla pa un certomcz 
zo tra l'audacia , er la paura . 

M ìì 
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C bene fa douentar forti < 

I 2 difiderio detta gloria cr dctt'honore . 

I tanto foldato di Antigonoffirezzaua egli la morte per 
la gloriai • 

JM ai nò anzi la fprezzaua perche egli haueua per le in» 
firmiti in odio la ulta . 

C htuuol dire che Thimotteo mufico tutte le uoltt che 
egli uoleuaincitaud Alejfandro atte arme ,er Sarda » 
napatto mai ui fi puote accendere < 

C otefto procede ddtt’habitojlqualefi come affermano i ' 

Peripatetici non fi può facilmente leuare . 

E cci altro che Pira che giouarpoffa atta fortezza t 
I 2 dolore anchora ui può giouare , cr quefto non foto 
negli huomini ma anche nette Tigri H inane chiara » 
mente ueder fi puote , non dico per quefto che il dolo m z 
re fia copagno detta fortezza percioche al forte còuìt 
ne effer forte senza dolore , fenza ferite y et fenza ira, : 
duetti che per ira o per dolore moflrano fegni di for « 
tezzahannofi da chiamar forti i . t 

JML ai nò , ma piu toflo audaci , feroci , cr crudeli, 

R eputate uoi cofa betta il far uendetta de nimtci * 

Si fe ciò fi fa p mera uirtu et no p dolor ne p mal ftomaco 
duale è Pufficio dett'huomo forte < . 

E gli è di pigliare quelle cofe che paiono , cr fono fra « 
uentofe y mac di necefiiù che ciò fi faccia per amore 
detta honefia ,cr per fuggir la brutezza . 

DVBBI DEL S. CONTE 

CONSTANZO DA LAUDO* J 

P Redete uoi M. Òrtenfio chela difper atiotte poffa 
^ far gli huomini forti i • 
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V irgiliofi pensò che fi poi che egli fcriffe che un foto 
rimedio haueua chi erd uinto di non Jperar fdlute , mà- 
io credo che cttd ci faccia forti contra nei flefii,cr non ì 
contra gli altri. ~ • 

A quefìo modo crederete uoi 3 che la necefiita faccia l'huó • 
mofortei 

C redcrollo poi che Diodoro fcriffe, che la necefiita face 
ua fare afuomodo.la natura , er lordinaua,et le da 
ua la regola er cofi gli Ambroni furono /pinti dalle 
loro moglie a combattere . 

P erche fi amazzaronoi popoli detti Santijf \ - 

Ver difper atione di non poter ricuperate la perduta 
liberti . 

L a /per anza s'ha eia da riporre fra le uirtu morali f 

M oltiphilofophice l’hanno pojh, er Simonide poeta 
Urico uoUe che eUafuffe reina di tutte le cofe . 

Quale e il mdefiro di tutte le cafri . * •* 

Egli è l’ufo, er per fegno di ciò come i faldati non fòm 
no auezzi aUe arme, appena pojfono fofieneredi ite » ( i 
*der la faccia del nimico. >'•* \ - 5 ,i . » 4 

Quale è il principal fegno doue habbia fbauer- lanuta 
1 il buon capitami ? x - ^ > x - •>«<*»■ 3 

B-i procurar piu tofto l’altrui fdlute che la propria er* 
di que fio parere mofirò efjèr VelopidaThebano quan 
io andando aUd guerra la moglie gli dijfe che ai al * 

• tro non attende ffè, che atta falute . 

A qual fine dee ejferpiu che-ai-altro indirizzata la Via 
gnificenza * " - ’ r * -.■* \ » . C I 

‘ U’acquijhr amici per t opinione di ìfocrate . 
er qual cagione erano piu grati i doni che daua Cefo» 

M ni 
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re( quantunque minori ') che non erano quéi che fai ': 
tri erano datii ?.. .v . . 

p ercioche li daua con piaceuolezza CT con benignità 
CT A' propria mano , er perciò fcriffe Dionigi Ali 
càrnaffeó che i Dóni che fcontaneamente fi dauano\ 
partoriuano maggior gratia à chi li porgeua et mag 
gior fodisfattiotie à chi li riceueua ) 

I « opra reputate noi , cfc meglio riluca la uera 

magnificenza , in fax cloache, ò acquedutti,o fepoltu 
re,o Tempij , o Piramidi „o Laberinti,ò Librerie l 
C re do, che nel fare delle citta affai pia rifplenda , cr* : 

* maggior reputatione fe ne acquifli , del qual parere 
furono Titonnio padre di Pennone, Semirami Smir 
ra Reina delle AmaZoni,Philotida,HèUo,Athaman ' 
ite , Teucro, Antioco , Perfeo,Aleffandro , Auguflo , * 
Marcello, TittoLabie no,Liuio, Mutio, Pompilio, 
Cornelio, Sempronio, e r altri Edificatori di Città . ' 

P Urche fecero i Perfidili una legge contra gli ingrati i 
P ercioche conobbero ejfere l’ingratitudine madre di 
tutti i uitij nemica della natura,morte della clemen » 
ìZ4 t O’diJbuggimèntó detta benignità. * > 

S aprefle uoi dire M. O rtèfìo come morijfe E paminodai 
E gli mori per faluar il fuo efercito prejfo a M antineaz * 

: il medefimofece Paulo Emilio ma ben fece il contra 
rio varrone il fuo compagno . per la cui temerità cr 
dapocaggine hebbero i Romani à Canne quella memo 
ìrabil rotta . ’ v,. • . t • 

P er qual cagione flimaronfi tanto da faui quelle leggi 
che ordinò Licurgo per la guerra < 

P ^eretiche elle erano di tal forte che non folo mìrauano 
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alla Vittori* ma alla honefta vittoria 
N on reputate ubi foffe ingiufto Cefare quado difj'e non 
ifidouer far cofa ueruna contra la giu fi iti a fatuo 
che per regnare i 

I iwgwftifiimo lo reputo non che ingiufto * • 

C he fu cagione di far pder /’ imperio a Lacedemoni f ? 
L'ingordigia eftrema di uolerfìfar padroni di tutto' Imo 
do fu cagione di prouocar lor cotra tutto' l modo tan 
'■ ta fu la concitata inuidia cotra d'efti, coji etidndto tut 
ti i Re . della Greti* cÒJpirarno cotra gli Atheniefiet 
gli Jfefero: ftiamo diique nei termini della modefha 
C "he uuol dire che i Greci fecero già una legge per la * 
quale rigidamente fi caftigauano i foldatuhe gitta = 
uano l'arme da diffefa, e r non coficaftigauonfi quelli 
' che gittauano l'arme da offefai ■ - - 

F «cero ciò p infegndrci ad ejfer piu cauti in non effer of 
fefiiche in offender altrui ^t per quefto i Kom. mette 
uano l'anello militare nella ftwftra^et no nella deftra * 

iì- DVBBI DEL CONTE F.RANCESCO ‘ ’T 

' * • 9 • « * • • v * ♦ ^ 

nvgarvola, 

C He <of a è Magnanimità < 1 ' , ' ^ 

B Ha è una grandezza d'animo fi cui pen fiero è tut 
to riuolto all’honore ; er quefto è il fuo fine ch'ella fi 
ha prepofto dafeguire : ne può effer magnammo chili 
non è huomo da bene , 

P er qual cagione non fi poteua fubitamente intrare nel \ 

Tempio dell'honore fatto da Marcello ? 

V olle Marcello infognarci che aU'honore non fi ueniud 

[esprima non fi paffuta per lacafa della uirtu la qua 

le era edificata dauanti al Tempio . \y 

• • • • 

M in i 
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Qt tale c la natura del Magnanimo * *•* y *. % 
Elidè di far cofe difficili, grandi, fenzd affettar me r - 
cede , ne guadagno di cofa che fi faccia , O' parlarti 
' fe modtfiamente . .. .A. ^ 

c /<* piu beata gratti che poffaconfeguire'un Prm , 

k tipei' ’;>>.*• ; ; >i.s.<v .iA A5» r ;v/s.yv; »•* 

E fltt è i/ uergognarfi d'effer uinto in far altrui btnefi » 

vClO» "T '.••.*■ . » '{ ‘ •k.'.*, *Ij *»', ;.••»», » '* Jiv 

V orni /dpere cfo co/4 induffè Cefare> d refiituire a gli 
. A teff andr ini Tolomeo Re conofcédo il formulammo? 

L . o induffe il conofcere che fuffe cofa molto piu bonora* 

• te il combattere con un Re , che con una moltitudine 

fenza Re*-. • ... 

cjaalfularuinadiGalbai .0 ^ ì. . • e.'\ .v* 

I 2 lafctarfi gouernare $ altrui , il non uoler lafciarft 
\ parlare er non uoler ueder nulla de fatti fuoi » m* fo* : 
■ tornente rimetter fi a ciò che gli diceuano alcuni pochi 
. federati ne quali tutto s'erd abbandonato . 

P erche non uoUe Aleffandroacconfentire al configlio di 
Varmeniont affamando di notte li ninnici fuoi i 
P ercioche egli penfaua cofi face do fufjc cofa da ladro jet', 

* da mariuolo , il cui fluito è fempre dì ingannar et rio 

dàuìrtuofo canottiere ♦ O f \ d ■ tì'X 

Ho uditomolte fiate reprendere la pigritia i uorrei per 
tanto da uoi fapere che cofa etta fuffe < v.\ 

M* T uttio dice, che etto non è altro che una paura di una <i 
fatica che l'huomo pigro uede effergli apparecchiata 
i il cui contrario e indù firia, netta quale fu fi grande il j 
buon Demofiene ch'egli fi attrifiaua 9 feper forte al * 
cuna Artifla nel fuo uicmato prima di lui fi fuffe leu* 
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, todlduorarepcr lo che fdeua dir Pìtthea oratore 
che le opere di Demoftene fapeuano di lucerna » , 

Qw al fu la cagione cheàTiberiofujfè tolta. V Armenia 
. da Parti , la Mefia da i D aci , er da iSamotraci * er 
la Trancia da Tedefchit:, „ »? \ -v * ' - 

N e fu cagione la pigritia,il fuggirla fatica ,cr lo fhrfi 
di , cr notte all'lfola di Capri à trafiuUarfi con nani 
diletti . 

D onde è che fendo i Sahei fi uicini atti N abathei quelli fi 
nofiottiofi , q r quefii tanto indufiriofi i 
L a Fertilità dei Sabei li rende pigri , e r la fteriUtà dei 
Habdttei li fa indufiriofi , er uigilanti ♦ . 


dvbbidels, bernaroo jchjo,, 


P erequai rifatto introduci Euripide Thefeoa confi A 
dtrar tutti imali che auetiir gli poffono i 
P ercioche piaga antiueduta è affai meno molefta et gra 
uofa da fofferire . 

C he cofa è propriamente mifericordia ? 

Z enone Stoico diffe,che etta era una certa triflitid cag* 
gionata dalle altrui fcidgure , lequai non nuochino , 
però d noi ne difcorèt da ciò M. Tullio del quale affet r A ' • 
to t n'è priuato il fauio ; non efftndo cofa ragioneuote 
che l'huomo da bene patate pene dei trifti , bafhn* 
dogli di.non effer colpeuole . 

C he intendete uoi per felicitai' ' . .«■ 


I 

P 


ntendo una abondanza dei beni dettammo , del corpo t 
er della fortuna * • 

er qual rifatto fecero i Romani ArcdgdtoChirurgo 


lor cittadino t 


V er effer egli nel medicare molto mifericordiofo, ilche 
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no erano [oliti di uedere in coiai fortecPhuómim^e 
defi dunque chiaramente quanto fta da filmare tote * 

* fiauirtù ; \ .. - .u . •/* \i« 

p er qual cagione Antonino Imperatore fu dal popò * 

lo chiamato Pio< ■ ;<♦ .. « i» .*» v. v >1 » 

P erche folo c/Jc regnò fenza fi ar girne to di fangue^rt ' 

* fu niente menomfericordiofo che già fi fuffero Cefi 

re y Aleffandro&r Veffiefiano » . • 

P erche amano tanto i Soldati h caccia $ * * 

P er hauer mirabile fembianza co la guerra,tteUa quale 
come in un bello Theatro può ciafcunomoflrar le uir * 
tu morali » • ■, ‘ 'i.* •’ v *<i •; >i>t‘ 

Ct naie è il piu bello efercitio che ufar fi poffa < ' 1 
E àgli è ildarfì all’ agricoltura fiatta quale fi trahe no fi>l 
utilità fi andò lontani dotte morbidezze cittddiftefchc ; 

* ma ddettatione anchora * V. - < • • v *»>*■/;* * 

1 ' 4 4 * V** » / 1 ».* ^ A ' \ 

DVBBI DEL*. BIONICI MAGGIO. . ’ -, 

• -*. * .'t.'i J . \ \ ,» T» U • .. 

D Vale è il piu utile ffiaffo che hauer fi poffa ‘ ' 'ì 

Egli è il conuerfare ccn gli huomini dotti • > 

F P erche fu fempre in tanta fiima omero * i 

P ercioche fcriueìpparco effèr il fuo Poema pieno Ho • 

4 g ni dottrina e r atto molto ad infamarne atta uirtìt ». 

P erche fon o } limati bugiardi i fcrittori Greci . 

P erche unno rimef :olado kf duole co le fiorie\tra quali 3 
ijpecialmete ne uengonn notati E rodoto er E Unnico: i 
uedefi dunque quanto fia brutta la bugia . , \ . 

Quale è l'officio detta giufiitia ì (, v m -.1 

JÈ gli è il non ingannar veruno’, fi come l’ufficio* detta 
' prudenza » è di non lafciarfi ingannare . j t * 


.> j. 


t. 
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Quando perfette uoi fa lecito di mentirei 
Quando ui appare la falute d'altri ,er non il danno , et 
perciò leggiamo bauer giurato Chitone ilfalfoper 
campar uno dalla ìnorte , * - 

Q_ w ^/e è la natura dei uanagloriofì ! 

E Uà è di creder piu ad altri quel che odono a dir di lo = 

, ro( quantunque falfojìa ) che afe fiefii ,• ne per aU 
trofutrouatalafauola di Giunone ,er di l filone che 
per mojbrar la natura dei uanagloriofì ' «.■ . 

Quale è la natura del uile i . -V -i s • - , 

E Uaè di tener celato il uero per timorata onde il ma » 
gnanimo fempre lo manifefta, er non fol non può dir 
il falfo -, ma non può ne anche fofferire di udirlo dir 
d'altrui * , a 

P erche fcrijfero i P oeti che la uerita fuffe figliuola del 
la memoria i er del tempo ? 

V oleuano per queflo inferire ch’ella nonfi potealon* 
gamente. tener nafeofta ch'ella non fuffe feepertai a* 

, mamold dunque di tutto core 
P erche finfero i Poeti la Rota di lfiione i . 

P er dimojhr aria natura del bugiardo ilquale quanto 
piu fi uude fermare fuUa uerita tato piu fe ne parte . 

D V<B B I DEL S, GIOVAMBATTISTA 

/* i 

\G A V A R D O . < * , 

P Erche fecerogli Egittifuna legge , che i Giucca a 
tori non poteffiro ejfer tejlimoni f 
P er effere eglino molto ribaldi etfeelerati er diffoJU 
■ per ogni picciolo guadagno a màe feeleratezze [chi* r 

uiamo adunque d'effer giuocatori per non ejfer in» 

f ami preflo gli Egitti].- . t • 

» 

— i 


^ - 

* * 
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P erche fecero i Romani una legge che non fi poteffèro 
giuocare denari , eccetto che nei giuochi militari qual 
è il lanciare , il [altare, fare atta lotta , e r altri ftmili 

p trcioche ne gli altri giuochi non ui è fembianza alcu a 
na di uirtù, ma fol ui regna la fortuna . 

P erche poneua A pelle inpublico le fue tauolettef • 

A cciò le poteffe meglio emendare fendoui alcun difetto , 
er già ui fu un Calzolaio che fi auuidde d' un’errore 
di ApeUeizr cofi moftrò ApeUe la fuamodeftia non fi 
dandofi del proprio giudicio . 

Qu ardanni ci recano gli Adulatori f 
G uajlano i buoni co fiumi, moftranoci il faìfoinifeam • 
bio del uero , la bontà in logo della maluagità , il ui * 
tio per la uirtu, er fono finalmente la ruina dei giu a 
fli, er dei ueritieri , 

P erche non uolle Socrate effer lodato da un giouanetto ( 

P ercicche il lodare aUa prefenza è Jfiecie di adulatone* 
Qjualfu la cagione, che il Senato Romano odiaffecotan 
to Prufia Re detta Bithinia i 
P er effer il maggiore Adulatore che mai nafte fjè,cr fu 
rono cagione le fue parole, er le fue adulatrici cere * 
monte di far publicare una legge che niuno Rtandaf ' 
fe à Romafenza iffiiarne prima la uolunta del Sena* 
to. ' 

{ f C he cofa e propiamente Adulatone i '■» 

E Ha è un uitio peculiare agli animi feruili , ella è co fa 
conueneuole atte fonine, er atte perfone d’attimo taf 
fo , percioche non nafee faluo che da timore fi come 
fede ne fece giÙBemocrito philofopho entinentifiimo. 



Digitized by Google 



a « 


1 59 


MORALI 

C hecofaèuergognai 
S econdo gli Stoici , ella è un timore che l'buomo hi di 
non riceuer infami a , ò bidfimo di cofd ch'egli habbta 
fatto , o di ejfer giujlamcnte riprefo di qualche fallo i 
e r per quefto M. Tullio la chiama gouematrice de 
cattiui defiderij i temperando ella fola l'buomo >cr fa 
cendolo afienire dal peccare . •' '• ■ ' • ’> • > • • • 

A cui fi conmene eUd < -< 

S o/o 4 fanciulli fi comiene y zr non a uecchi y cr a quel 
li che fono di maturcxonfiglio cui fi difdice di di fin * 
derfi col dire t non ci penfai cr non me ne auidi ♦ 

C hi è propriamente colui , che fi può dir forte ? 

Quello che non ha in odio la uita, cr non teme la morte , 
he cofd è morte < 

erte fecondo M. Tullio; fi è un termine al quale co =* 
me giunti fumo , non bifogna f ngottirfene punto j an 
zi uolentieri Cotto porui il collo affermano altri de* 
gni TPhilofophi che ella fìaun dono d'iddio dato a mor 
tali per fingolar gratia . 

DVBBI DI M. CHRISTOPHORO 

M IEt I c H. 

P E rche die e uà G. Mallio orando cantra Furio 
cr contra Emilio padri conferiti che l'inuidia era 
Lippa , cr di cattiua uifla i 

P erche ella uede folle cofe uicine,er non feorge le re 
mote , che ffeffo farebbono piu dainuidiare ,fe l'in* 
uidiafuffe co fa uirtuof a . 

P er qual cagione rafimìgliaronla molti al fuoco? 

P erebe è fempre udita aU’in sù,et tenta fempre di falire 
al cielo i ne mai trouofi alcuno fi grande , che la in* 
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tildi* t*nto piu non crefceffè contr* lui er maggiore 
non fi dimojbralfe , 

C he fu cagione dell* morte di Socrate huomo ft fanto ? 

N e fu cagione l'inuidi* di Athene , del quale maligno 
sf affetto fempre abbondò quella Città , er molti gran 
(jy dibuomini ape fimo termine conduffe y tra quali ut 
Jp ft raccontano Tkemijlocle , er Ariflide che fu detto 
per fopranome il giu/lo ♦ 

P erche fingono i Poeti che Marfiafuffe battuto da A* 
pollo er T hamira effer flato accoccato dalle M ufe * 

P er dimoflrarne che anche i grandi fono ffieffe fiate mo 
lejlati dalla emulatone , la qual pafione è poco difta 
te dalla inuidia , ma non è tanto nemica alla uirt'u ♦ 

P erche mori Diodoro Sophifla fi repentinamente i 

L a triftiti a di non hauer faputo foluere a Stilpone phi 
lofopho una piaceuoliftma qw filone daUui propofla 
Vuccifiy non è dunque la trijiitia fouerchia degna del * 
t huomo uirtucfo ( 

C he uogliono dire i Poeti fingendo che un ’ Aquila rode 
il core à P rometheo * 

JV ogliono ftgnificare il continuo penfiero ch'egli haue * 
ua di contemplare , percioche egli era huomo dottifc 
fimo nella aflrologia er nella pkilofophia * 

" D onde nacque chea tempi de Tholomei fi ritrouarono 
tanti Matematici ,* à Tempi di ^Cerfe tanti piaceri ' 9 
er a tempi di Nerone tanti Mufici < 

Q_ uefto auietie perche fempre i fudditi feguitano i coflu 
mi dei principi loro . 

I n qual cofa moftrò Vejfiefiano la fu a maluagia M • 
turai ... - 
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oftrotta nel dare i migliori maefiratùcr i piu grafi 
ufficij ai piu rapaci quai effo poi mungeua e r ficchiti 
itagli fino al j angue , 

p erche fecero i P erftaniuna legge che condennaua a 
morte chi recaua nuoue ufxnze t 
Quefio fecero per timore non fi corrumpe/fero i pater* 
m co fiumi . 

C ome pojfanfì conofeere i gìufii,c? li ingiufii i 
N on per natura fi cono fcono , ma per legge, fie il aero 
diffe Archelao mxefirodi Socrate . 

Quale è il fondamento delle leggi < 
gli è la uirt'u . 

itemi ui prego ( fe ue ne ramentate però)come dipin 
fe già Cbrifippo la giu flit iat 
E glidipinfe una ucrgine con guardatura feueracon 
affetto grane con uifta Jpaucnteuole , er infieme ue 
ner abile, uergognofa piena di maeflx er humile . 

C he cofia è nobiltà fenza uirt'u * 

E Ha è una co fa piena difuperbia , er di uiolenza , 

D itemi ui prego i contrari er i filmili della uirt'u * 

I l contrario della prudenza fi è L'imprudenza er il 
fimile fi è l'afiutia. il contrario della cofianzx è l'in * 
confianza , il filmile poi è la pertinacia . La fiortez =* 
za ha per contrario la dapocagine , il filmile c l'au = 
dxtia.allxgiuftuia fi oppone l'ngiufiitia , il filmile è la 
crudeltà . 

P erche non notte Platone ritornar àfuoi cittadini fen* 
done molto pregato ? 

P erciochenonfi uoleuano laficiarperfiuadereilgiufto, 
ne effo li poteua sforzare 
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C he co fa è innocenza < 

S econdo i Peripatetici cUac urihabito' tanto intorni* 
to nell’ animo che eUa fa che egli non può rie uuole nuo 
- cere a per fona . 

Quale è il maggior peccato che commetter fi poffa < 

E gli è il condennare uno innocente . 

Quale è il piu felice < 

E gli è colui che per fimilitudine piu fi accofia a Dio » 
DVBBI DEL MAGNIFICO 

S, PIERO DIBDO, 

P E rche (fogliò Iddio Sa\(l del Regno hauendo I d * ■ 

dio fempre ufato tantahenignità er tanta hma ■ 
mù uerfo gli nemici * \ 

I ddio come conofcitore del tutto preuidde che Saul do 
ueua uiolar la legga far in fi die àgli amici , far (Ira* 
ge dei facerdotijjfrezzdr la fede t er rumpere il giu ‘ 
r amento er molte altri feeleratezze commettere , 
quai bora lafcio di dirti . 

P cr qual cagione commaldo Samuel che fuffe ammaz* 
Zato il Re Agag < T, 

P er quella iflejfa -cagioic che anche fu ammazzato 
Zambri er Gozhi col pugnale da P hinees cr come 
anche lAattatia ammazzo un giudeo f opra dell’al * 
tare tutto quello che fi fa per comandamento di id* 
dio deefi fempre reputare piamente er fintamente 
. fatto . I 

V orrei fapere come sjul no conofcejfe D auid alquale 
haueua per dauanti jfiueUato Ihaueua delle fue armi 

armato 
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D VBBI MORALI 

et D’ALTRA SORTE ME» 

SCOLATI» Si COME PROPOSTI 
MI FVRONO DA VARII 
INTELLETTI* 



< D V B B I DEL S. LOOOVICO 
PICCO DOTTORE* 

Itemi ui prego quii fono le uirtu che ci fin 
no Diurni * 

Elle fono Cbiriti , F eie , Speranza Vieti, 
Religione , er Santità . 

Quii fono i contnrij di cotefle uirtu ? 

S ono O dio, i nfidelta , Di/freratione, I mpietà, Hippo* 
enfi,?? peruerfità . 

Quii fono le uirtu mordi 

S ono P rudentii , I uflitii , Fortezza » Tempennzi » . 
MigmnimitìyMignificenzi, Liberalità, Genero)] 
ti, Manfuetudine , ìnnocentii , Continenza Graniti , 

: Ledtiy c r Verecondia . 

QWrti fono le cofe oppofte die prefitte uirtu i 

S ono lmprudenziylngiujiitii^Ferocitìylntemperinza 
Superbia, Gonfiamento, Auaritia , Timidità , irdcoM» 
dw, Kocimento , incontinenza , Vanità , Mislealtà , 
er Improntitudine • 
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Q urte è il ueleno deU' amici tu i 
E gli c l'aduhtionc , 

T enete uoi che la uirtu fu fcmmobene , © foto grado 
per andare al fcmmo bene i 
T «igo che ella ci fu fi cala per falire al fommo bene , 
Credete uoi che i uitij pofjano douentar uirtu ,er le uirtu 
corner tir fe in uitij per la diuerfita dei luoghi i delle 
ufanze i er dei Tempi * , 

U onc dubbio a chi legge tanti peregrini coflumi de 
uarij popoli, 

T cnete uoi che un gioirne pofjà effer prudente i 
1* a prudenza non fi acquifta fe non per lo lungo u a 
/»• ■ 

D imando a uoife dalla uirtu uenne prima la nobil » 
ta< . 

Mai fi che d'indi uenne c r non d'altronde , ’ 

Quali parti cr quali condu ioni conuengono aUa H /• 
fioria { 

C he ella narri prima il configlio t poi il fatto , et nel ter 
zo luogo la riufcita , qual chiamano i latini Euen • 
ium. ■ • 


P er che furono truouate le leggi ì .j 

P er affienare la nequitia degli animi noftri, 1 

Quale è la piu mortale ignoranza ( 


Ha è il non conofcere iddio ,er dopo quefla ella è il 
j p non conofcere fe fieffo , 

vedete uoi che un capitano poffa uincere con U pru * 
rf dcnza la fortuna . 

/ ' M diamente fendo la fortuna da Poe ti fotta Dealer col 
locata nel cielo , * . > 
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P erche e tanto di tintura amabile la uirtu i 
P er effer con forme atta ragione . 
p erche non deeno i faui temere la morte , ma piu tofto 
difider orlai 

p erdoche altro non è la aita nofira y ehe una ofcura pri 
gione . 

uando fono degni ctefier odiati er fi cacciati i Poeti i 
d uando ci infegnano cofe atte a corrumpere la giouen 
tu er folo attendono a dilettarci « * 

. * f . * * 

* % * * - . * . - ' * 

dVbbi del s. marchese di 
. ^ meregnano. 


D O ue confile la potenza di uno efferato * 

Per lo parere d‘ alcuni , ella conffle nel confglio , 
altri uogliono che ella fa netta fortuna dei capitani , 
er altri nel ualore dei faldati , altri ne Siti forti , 
cr altri nella ben' armata moltitudine ♦ • ■ - - • 

Qual è la legittima guerra i 
Quella che fi fa per acquifìar la pace ♦ 

P erche fu reputato felice Ottauiano Imperatore t 
P er hauer retto in pace il mondo cinquanta fei an * W 


ni 


T mete uoi fauola o hifloria , che Gige per beneficio di 
un'anello fufife coronato Re di Lidia i 
$* egli è «ero , che vólicrate Tiranno per cagione 
iella Gemma detta Sardonia fuggifife ogni mife ■ 
nategli è credibile , che I arca donafie ad Apoi a 
Ionio fette omelia , per la cui uirtu cento * 

N ii 
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trenti inni fempre in fiore uiffe fe fi pub credercdeU * 
le anelli fimbriate di Mofe all'amore er olii obli* 
Mione ,fc fi può credere deli' anello di Batto , credafi 
anchora quejlo . 

P orche faceuanft gli archi Triumphali in Kornl 
P er accendere gli huomini alla uirtu * 

C he co fa furono uer amente le tre Sirene i 
B He furono tre meretrici , le quali con le lor lofinght , 
er con la dolcezza della uoce ingannauano i uian » 
danti . 

P er qual cagione fu dificato il Tepio di Diana Effefidi 
A Uri filmano fuffe difficato per uoler diurno , altri 
per religione degli huomini, er altri affermano che 
per fuperbia humana fuffe difficato . 

P erche dicefi, che il piacer mondano è fimile ad un Léa * 

' berinto < 

P er effer facile Vintrata er difficile l’ufcita I 
,P reche fece natura il M er curio < 

P er fare impazzire gli Alchimifii , er impoumrt gli 
ingordi . 

SVBBZ 081 S, ANDREA MATTE® 

DI ACQ.VA VIVi, 

D onde procede che i Philofophi dell'età nofiri fono 
per lo piu auari er di ntaluagia uita er de brutti 
coflumii t j 

R iuolgonfi forfè dalla uirtu al uitio , perche ueggono 
che i Principi non ftimano piu i uirtuofi . 

P erche tanto uale Partoriti degli adulatori preffo 
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dei Prìncipi < 

S 'ono i Principi per la maggior parte di lor ftefii gran 
di amatori , cr per queflo uolentieri admettono quei 
che gli lodano , imitando in ciò alcuni animali i quali - ^ » 
luce fono inorbati & dalle tenebre fono illumi » £ 

nati * /• ,: *- 

D <t che uiene che icani jì uiolentifono uerfo quelli che 
fbracciofì er » tendi chi fono i - 

Q_ uejlo fuole auuenire a quei cani che habitano le Città 
perno effere auezzi à uedere fe non uefte honorate : 

Crin teftimonio di ciò noi ueggiamo che i cani di uil* 
la più uolentieri quei offendono che fono Jflendida * 
mente ueftiti . 

P trche non fi concedette già prejjo di alcune nationi il 
nino alle f emine i 

F u ciò fatto perche egli f limola a luffuria cofa molto 
difdiceuole aUe Donne . - 

D onde è nato quejlo prouerbio fra gli huomini , che le 
natone la lucerna fono tutte le Temine di egual na * 
turai 

F orfe perche tutte trifle douentarebbono , fe la uergo ai 
gna non le ratteneffe . 

onde nafte che le Temine di Scotia fi tofìoinuecchianct 
afte dalla molta crapola cr dai uarij cibi che ufano » 

DVBBI DEL CONTE NICOlLA 

DEGVALDI. < 

♦ 

D onde è che la maggior parte dei letterati hanno U 
uifia debile i 

K Hi 
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F òr/e ciò nafce ditte molte carte bianche che riuolgo » 
no fendo il bianco guajlatore detta uifla, òuerdim 
remo , che il molto fluito rende tl corpo freddo y tfpe* 
talmente quelle parti che di lor natura fredde fo » 
no ,fi come è ileeruetto er ti uentricolo , fiche fifa 
fi mala digefhonf , c r i/ flemma per lo corpo abon * 
dando , rende i meati opilati , iefiU 91*4/ pafiione par - 
tecipandone gli occhi douentano men gagliardi nel 
uedere , .* , ’ A 

D itemi ui prego , quali fono le forze detta Necroman * 
dai : < 

1 1 1 ■ 

$ e fede fi può dare ai fogni de molti uani fcrittori } può 
il Negromante fermare il Sole , far fanguigna la 
l*una , arreflare il corfo dei Cieli , quetare i uenti , 
far tremar la terra, fafeinar gli armenti, impatto m 
nerfi per forza dei cuori », . 

E t con quali fermenti poffohofiflupende coffyperaref 

C on fuffumigij , con arte, con ceremonie , con incanti , 

C r con caratteri . 

C he co fa ne potrebbe rapprefentare Immagine di Sar ■ 
dan apalo f 

V n'huomo magnifico di corpo , & imprudente di 
animo . 

C he co fa ne potrebbe rapprefentare una fortuna col 
pomo d'oro i 

S peffo donar la fortuna quello che l'ingegno non do ■ 
nx. 

« 1 

C he rapprefenta un'Aratro nette mani di un lauora * 
tare . 

E ffer la fatica in luogo di un theforo att'huomo.* 
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C he ci potrebbe rapprefentare un Lupo con l’agnello 
in bocca i . 

C hiunquepeflo proprio commodo non fi cura dettai 
trui danno. * *; 

C he lignifica un’huomo con la borfa aperta < 

S igntfica , che gli huomini pruderti par la lor [aiuto 
non perdonano a danari . 

C he lignifica una Naue che fi affondi in mare . 

D acci ad intendere che cauti douemo douentare per 
gli altrui infortuni} . >\ . r 

C he habbiamo da intendere per una formica che fe ne 
porti il grano l • • 
ueUi che godono delti altrui flenti er [udori . 

S e io uolefii esortar tacitamente 4 rendere bene per 
bene , come potrei fare ! 

D ipignere una Cicogna che nutrichi la madre • 

$ e io uolefii fecr et amente dire che con gran pericolo 
ji giunto ci fuffe poco guadagno , come lo potrei ccmmo 
damente farei 

F arei dipignere un fanciullo che nuotafje nell'acqua * 

V* orrei intendere che ne può lignificare una Serpe „ 

N on poter rtudrire buoni cefiumt una cattiua natura . 

C he lignifica un'huomo che habbia nella deftra Poro et 
nella fimflra il fuoco < 

N on meritare di e fiere partecipe della felicità chi nelle 
miferie non è buono amico . 

C he lignifica uno che rampe il capo al muro ? 

S ignifica colui la fua uita diffrezz^e che con ì potenm 
ti contrafia . 

C he ne rapprefenta un quadrato ? 

itti 
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Non doue fi far cofa fenza configlio . ■ 

V orrei da uoi papere che cofa è Umidi a i 

E Ud è un' abortirne itole mojìro * ■ - * 

D ouefuole habitareì 

N effe Corti, ‘ . 

S t duuiene che ella fu perfeguitatd doue fi nafionde t 
/ N ei monafieri . ...... 

D onde e che il padre non è cofi amato da figliuoli come 
ifigl iuoli fono amati dal padre l ■ 

V amore non torna di fua natura a dietro , ma fempre 
tuffine auinti, accioche la fpetie perfeueriy ouer di « 
remo quefio accadere perche il padre habbia nonfo 
che del fuo nel figliuolo , er il figliuolo nulla ha del 
fuo padre . 

'onde è che deftderando ogn'uno naturalmente dei fa* 
& P^e , fi pochi però fi ritrouino che dieno opera alle 
xP feientie * 

orfe perche elle fi acquiflano con troppo [udore ò «e* 
ro è di ciò cagione il piacere carnale che dalle content 
plationi ne fuia , ò pur farà perche mancano i fufiidij 
per dar opera agli /ludi . 
erche fi dice ignuda effer la philofophia ? ' 

F orfe perche ignuda è la uerita , ned ha bifogno di R .he 
torico ornamento doue fi tratta della uerita , ò uero 
diremo perche ignudo effer dee dalle corporali paf* 
filoni chiunque defidera di attendere alla philofophia . 
erche difffe Euripide nella fua Medea Tragedia cofi 
chiamatale l'ingegno femìnile fuffe inetto alle buone 
operationi er atto folo aUe maluagìta ( 
uefio è per rifletto della priuatiom laquale è legati 



Dìgitized by Googte 



MORALI * o t 

con la natura feminile , altro n ->» effendo la Ft mina 
che mafckic imperfetto, e r è il proprio della priua « / J 
tione di portar fempre [eco imperfettione , \ 

D onde aduieneche ì configli delle 'Comodatici aU'impro 
uifo fieno da f limar molto , er i premeditati fieno di ' 
rifiutarti ■ * 

S i come ne gli ammali hrutiauuiene che efii fieno go= • 
uernati da una foprana cagione , da quale fieno indi » 
rizzate le lor anioni, i lor mouimenti nei propri fini: 
cofi anche auenire dell’ingegno feminile , ilquale,quan 
tunque di fua natura non fia atto al bene , egli ui è „ 
pero indirizzato da quella intelligenza che non fa ne 
ingannare , ne effere ingannata . 

P trche fono le Donne piu auare che gli huemnid 
C onofconola lor imperfettione, er dapocaggine, e r fe 
non hauejfero delle f acuità farebbono in poca confide * 
ratione , 

s ■ * , 

D.VBBI CI MONSIGNOR DI 
SI L V A. 

.# • 

P arche fu data fi brieue uita a gli animali che fono do 
tati di ragione f 

F orfe per dimoftrarci che la uita brieue( pur che fia m t 
gliore ) fi habbia fempre da preferire alla longa , er 
peggiore, altro temperamento cercando la uita i er al 
tro le opere della uita, potrebbe fi anchora dire che la 

per fettione delle co fe caduche non fi mi furi col tempo. # • 

P erebe chiamali la morte l'ultimo delle piu terribili co ' 

fiche ne auenghino naturalmente però accadendoci i 
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T erribile fuole effere a quei che fi peti fatio di efjerìm ** 
mortali : Terribile èetìandio k quelli che maluagix 
ulta menano ,er è terribile k quelli che di uiolentx 
’ morte muoiono , ma non già a gli altri . . • v : 

p erche fi crede che lo fiarnuto fu di ottimo augurio cr 
non cofi il finghiozzo l 

L o fiarnuto procede dal capo membro diuino , nel qua • , 
• le fi fonda la ragione , er perciò come mouimento 
di membro diuino crede fi efjcr pieno di buono augu * 
nojk douegli altri mouimenti non procedono da fino 
bili membri * 

P erche è tanto uituperofa cofa l'uccidere una femina 9 
fendo il mafchio di maggior dignità ( 

P er effer la fernina cofa debile e r mal refiflente aUe 
ingiurie che lor fono fatte . *. 

«P erche natano gli huomini affogati nelle acque all insù 
er le femine natano boccone l 
C ofi piacque alla natura di hauer rifatto alla honeflì 
delle Donne , della quale hoggidi fe ne fa poca fli • 



P 

P 

P 

C 


ma, 

he moffe Phidìa pittore , ìttuflre k dipignere Venere 

con i piedi fopra di una te faggine . . * 

er dare ad intendere aUe Femine chefifle(fero\neUe 

lor cafe ne tutto di qua e? là fi aggir afferò . 

erche fanno tanta fimi alcune Matrone er dette 

frondi , er del feme dell' agno caflo i 

ercioche egli è nemico alla luffuria . 

erche fece natura che alcuno non poteffù uederc il con 

giungimene che fanno le Pecchie i 

ofi fece etti per infognarne uergogna , cr mode * 
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li. 

D a che tùene che leggendoli qualunque libra altri fa 
gliono quel che lor piu aggrada , cr altri tuffano , 
pmordenoi *. .. ' • 

N ei buoni fcrittori ui fi truoua Lucidezza , B reuita , 
forza di dimojìrare •, Inuentione , D iflintione , Or 
nome riti , Saui detti , cr llluftrieffempi ; abbattendo 
fi adunque il lettore ftudiofo fra tante bellezze quel 
fexofe faglie che piu fanno alfuo propofito cr hai 
tre ò lafcia ò diff rezza * 

P erche tengonfipiu presele uejli di {età che quelle 
di lanal, 

f orfe perche la feta è opra piu fatile , cr piu leg* 
giera che non è la lana , ouero perche la feta mo ■ 
fra i riceuuti colori cr piu ueri , cr piu {empiici , 
cpure perche la feta è piu rivendente che non è il 
panno ♦ 

Q^uai effetti maggiori fuol partorire piu limi * 
dia< 

E Ùa cifa dolorof cr mefli : ' 

C ome è ella ne fuoi mouimenti < 

O ciofacr tentai 
D i che età i ' 

R ugofa uecchia cr decrepita di uolto pallido cr mad 
lento , ha la lingua tìnta di mortai ueleno . 

P erche fono fi grati àgliocchi nojiri i colli dei columbi 
Cric pene dei pauonK 
P er la uarietà cr incertitudine de colori ♦ 
duale è l'ufficio del core humano ? 

E gli è di {mutare cr di difiimulare . 
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P ercfa c marauigliofo il Cameleonte ! ' 

p erriceuere tuttii colori* • *. 

p erche fece natura che i legni fr acidi imitaffèro la lucei 
p er dimoftrare che anche le cofe humili c r abiette han • 
.noia loruirt'u , , . , 

Quale è la proprietà delle Sirene $ : i 

y T> i guidarci alla morte cantando . 

D o«c confiflono i uirtuofi effetti < . . . 

U (Uvette opere , nelle parole , er in l'uttc c r /’d/frr infie* 
' me aggiunte, 

I » quai cofe apparirono i gentilefchi ccflumi * 

N etto andar e, nello J. lare , nel uiuere, er nel comerfare, 
me fi fcuoprono i fittili auuedimentif 
N elle lettere, nelle armi 3 negli amori, emette corti * 

C ome fthonor ano le per fine l 
C el trarfila beretta , er co/ p/cgdr la tefla . * . - 

[C ome fi pre/la ubidienza olii maggiori < .? " 

rC on V animo, co la fede, col fer utre,con lo Jferare,ct col 
n che confiftonoi bei moda (temere, 

N ella dolcezza, nella gratti, t*r nella modefitii 1 

I n che confiflono gli atti manfuetit -V ' f - 

I « fenere /d faccd cfa«/d . er /d md«o d/ petto, cr gtf 
occhia terra, 

C fa fignifica preffo de Chiromanti il monte del Sole tlt 
uato ò deprejfo , ■ ' / >.- > * 

G ran beni e gran mali , „ ■ . 

C he fignifica il mote di Mercurio eleuato et depreffo { 
G rande ingegno , cr poco ingegno . 

C fa ne prence il monte della Luna eleuato et depreffii 
F elici maggi, cr sfortunati uiaggi. 
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C -he ci predice il monte di M arte dettato, cr deprejjci '■ 
F ortunato in armi, cr sfortunato . 

C fce ftgnificcmo i Triangoli * 

► F mezza, ft come gli Angoli pgnipeano beni . 

C oiac /? diuidt da fatti fcrittori la uita h umana i 
1 ncontemplatiua i Ciuile , Solitaria , cr Agrejle „ 


CVBBI DEI, S. FERRANTE. 
TROTTO* 


Q Vale èia piu infuperabil cofa che al mondo jia f 
Ella è la necefità aUaquale fe il uero afferma Si 
monide poeta, i Dei non poffono far refjlenza . 
cofefi richieggono al nojlro nafe imento < 

C oncettione , E ormai ione, nafeimento, cr educatione . 
D onde nafte l'inganno i 
D aUaconfdenza ♦ 
sf Claudi fono leconditioni del fauio < 

(g S ignoreggiar le flette , conofcere , cr reggere fe ftejfo, 
™ far faldo contra i colpi deUa ] fortuna , con giudicio di * 

fpenfar il tempo della morte , non fi sbigottire punto', 
non uiuere ne in timore , ne in fferanza . 

Quale è la conditione dei ferui delle ricchezze l 
'E Ua è di far fempre inquieti, e r fempre auidi . 

Q_ «rf/e è la natura di quei che fono ferui de Signori i 
Ella è di nudrirfi di fferanze . 

Quale è la natura di quei che fi fanno ferui della uirtu i 
E Ua è di intender fempre aUe cofe gloriofe ,cr di effer lo 
deuoli cr honcrati . 

Q&ti fono i beni dettammo ì 




Digitized by Google 



io6 D V B B I 

E Ha è di intender fempre dtte cofe gloriofe , cr di efjer " 
lodeuoli er honorati . 1 • » " 

/ono i beni dell'animo t 

L d Mimi con le f <e parti , la gloria , Ihonore , Tinge* - 
gno, la memoria , la difciplma , cr il configlio v v 

t r 

DVBBI DEL S* PIETRO 

. ^ 

.. r. f A K H Ir ' ' : 



n che confifte la nera philofophia < 

NeU’intendere,zr neU' operar e uirtuof amente * 
fce co/ì è propriamente la Donna pudica ! 

Ua è un miracolo dei miracolinola alla immortaliti 9 


corona di gloria , un choro angelico y cr una torre 
d’alto ualore . 


$ 


C redete uoi che i fcrittori poffano render piu lUuflre 
la fortuna dei grandi < 

C otejlo che bora mi chiedete , chiaro efferui puote da * 
quelle parole che dijfe Aleffandro Magno di Achille * 

C he s'ha da affettar da poeti ! 

C he non meno ci giouino che ci dilettino* ■' 

Q_uai fono i beni del corpo < 

S anita , Bellezza y fortezza >dtfirezza , c r commoda 
uecchiezza . 

Qtiai fono i beni della fortuna ? ‘ 

N obiltdjricckezze > dwia, dignità, molti figliuoli , ino* 
glie pudica. 

D itemi etiandio che cofa è feliciti! 

E Ha è la fortuna fecondo la uirtu . 

V orrei fapere quai fieno i ueri et quii fieno gli adubra 
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ti beni » 

D itemi ( ut prego ) t pai fieno i miti del corpo 3 dcU' dm 
nimo er della, fortuna . 

"Del corpo fi è la, bruttezza cric infirmiti deU' animo 
il uitio , cr l'ignoranza della fortuna l'ignobiltà cr 
lapouertà. 

C he cofa è la miferia < 

E Uà è l'infortunio col uitio , la uit a in gioconda cr pc 
ricolo fa . 

D oue confifte la mufica de gli animi i 

N eUa Temperanza 9 fecondo molti altri neUafortez « 
za, altri uogliono che quefii due habiti fieno necejfa m 
rij 4 produrla . 

C he cofa fi richiede ad un'eccellente pittore *. 

5 aper le ffietie degli animali, faper le differenze per lo 
jeffo cr per le etadi à faper gli ufjicij , e r altre cofe 
che bora non racconto . 

P erche furono reputate Diurne le Sibille i 

P er effer fiate fegretarie , cr Trombe dei mi fieri Di» 


utni . 

Quale è più difficile , uincere le F ere , ò gli affetti c X i 
dolori f 

G li affetti fenza alcun dubbio . 

Quale e t ufficio dei uincitorii ^ 

P er donar e ai uinti, * • ' — ' 

Quale è la natura delle cortegtane i 
E Uà è di effer piene d’occulte arti, de datinoli penfie » 
ri, rapaci , lofvigheuoh, fugaci splene di brutti co =* 
fiumi, di finti fdegm,de lafaui fguardi cr d’atti un • 
pudiebi . 
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P crche furono fcmpre grate le anetta? * , 

P a- a oche col cerchio rapprefentano il Cielo er conta 
gemma la Stella ffieffo fono dotate di gran uirtu , don 
no letitia a gli occhi , e r honore alle mani . 

C ome moftrofii cajh Lucretia ì 
£ ol ferro , er fi come Penelope moflrofii con l' affettar 
Virginia col paterno / degno , leTedefche col laccio , 
Clelia col Cribro, Sulpitiacol Tempio , Dido con la ' 
cenere, er la Greca Hippo col fatto nel mare . 

Quai finfero gli Antichi efferegli linimenti della ca* 
fiita< 

L o feudo di Medufa, la collana di Diaffro, er la cathe 
na de Diamanti er di Topatij * 

P crqual cagione la palma è degno fimbolo della co a 
fianzai 

P crciocbe ettafa fempre piu refiftenza a chi la piega . 0 

- DVBBI DEllA 9» MARCHSAHÀ 
VX VXGHV AMO* 

Q Vale è V ufficio detta uecchiezzai ' • * 

E gli è di far la per fona efferta del tutto ,'prudett 
te nell' operare, di buon configlio a bifogm,temperata 
nei fatti , modejla negli atti ergraue nette confiderà 
tioni . 

P er qual cagione dicono molti Sauì effer da fuggirò 
l'amor carnate? 

P ercioche egli è pieno di diletto fuggiatiuo; di ferma no 
ia di errori, de fogni , er di Lubriche fferanze - . 

C he cofa è il carnale Amore i 

, Egli 
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E gti è un foUecito furore,un certifiimo dolori, cr una 
forza inferma * * 

Ciudi fono le proprietà del fonte C bio< 

D i far Vhuomo folto cr ftordito. 

Quale è il proprio del fonie di P aphlagonia i 


D iintbbnare chiunque ne bee. • * * ' 'j 

Quale è il proprio del fonte che è in Sufi ì 
E gli è di far cadere i denti fin dalle radici ( 

C he effetto forge dal fonte di Tarfo * 

D ifar la uoce dolce , cr fonora . 2 V 

C he proprietà è quella del fonte del Sole < 

B adire la notte e r freddo effere il giorno * * X 


C he miracolo apparifce nel fonte di Garramanto f 
G ielare due uolte al di, cr due uolte ardere la notte . 

C me fi fcriue che fatte fieno le acque del fonte Exam » 
poi 

A mare , odiofe, e r infanti . I 

C he effetto fa il miraculofo fonte delt Arabia ? 

F a cangiare i Gregi di colore . 

C he mi dite uoi del fonte del? Epiro i 3 

E gli raccende fpegne ciò che è accefo cr Jfento . A 

C he fontei quello che è fi pregiato in Cartagine i 
E gli è un fonte copiofo d'oglio che rifana i Gregi . 

Quale eia conditione del fonte Netunnio 
E Ua è di uccidere chi di lui imprudentemente beue ♦ 

C he ufficio fa il fiume di Dalmatida < 

E glifo, innamorare chiunque di lui beue ", ^ 

C he uirtu ha il Rubino ( 

D i effer rimedio al ucteno ♦ 

C he uirtu hala Granata i > 

o 
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D i portar gioia er contento 
C he proprietà è quella del Balajfo * 

D i non fcaldarfì al fuoco ( 

D i che qualità fu da natura ornato il Zaphiro ( 

D ifare humtle , er cajlo . 

C he uirt'u hà il Giacinto , Vametifio, il Sardornio, er 
L'Asbefte < 

D i refijlere aUapefic.di rifanare /’ imbriachezza, di re 
dere altrui fortunato , et di non brufeiarfi nel fuoco . 
V orrei fapere di quai uirtu fieno il Chrifolito . l'Eli. - 
tropia.il niafrro , La Turchina ,er V Agate « 

D i rifiorare il Ciellebro. difir inuifibile , diflringe a 
re di [angue, di f camp arda pericoli , er di porre in 
fuga i Spirti ♦ 

C fa qualità hanno il Berillo, il Calcedonio, la Cornice 
la. il Corallo, il Chrifiatlocr la Calamitai 
D i innamorar l'huomo.di conferuar la mente .di mitiga 
re Vodip. er l'ira, di refi fiere al fulmine, di fregne a 
re ogni ardente fete. er di tirar la carne c r il ferro • 
C hi è piu nobile l'huomo ò la Donna < 

Sempre iddio aggiunfe nuoua nobiltà aUepiu nuoue 
[ creature, et come piu nobile tra gli altri lafciò dopo 
gli altri à formar l'huomo . et hauédo fatto ultima la 
Donna.è da dire che ella fu uer amente nobilifiima.ef 
fendo fiata tratta datt'huomo fatto già animale fon 
, pra gli altri perfetto ? 

C hi è piu inchinato agli appetiti Ibuomo ola Do» a 
nat 

N el fabricar la Donna, ella fupiu purificata , er co/5 
meglio conculcagli appetiti ì * ' v 

O 
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D itemi feto fapete U proprietà detta Pbenice , dell' A* 
quila , del Cigno , del falcone , del Papagatto , del* 
la Gru , del P elicano y del fattone , del vfignuo * 
lo , detta T ortoretta , dtfla columka , del Picco , cr 
della Cornice i 

E ttd è d'efier immortale , altera , canoro , Ve/oce, bel 
la, uigilante , amoreuole, vanagloriofo , Soaue , Me* 
fidi pura, Regia, cr prefaga . ... .• * •- 

D itemi anchora (fe ui piace ) quello chefta proprio 
detta Calandra , del Gatto, detta Coturnice, detta Kon 
dinetta , cr detta Cicogna i 

E flrf c dt e//er Dolce, Magnanima, Deletteuole , flebim 
le, cr Grata, 

D ifemi /e non ni è molelìo qual titolo fi conuenga al 
Leone, atta Tigre, al Leophante , att'Vnicorno ,al 
l'Or fa, atta Hiena, di Lupo, atta Vanthera, al R ino* 
cerofo, ’cr <1/ leopardo i 

C onuienfe teffere uigilante. Veloce, Religio fo,bumi* 
/e, rabbiofa , inhumana , ingorda » odor fera , betta , 
cr magnanimo . 

V Prm ancho fapere di qual titolo effer douerreb * 
beno adorni , il Cajlore , il Ceruo,il Cauriolo , la 
Dama, la Simia, la Volpe,, il Tajjo, il Giebettino , 
•Cr il Lupo Ceruieroi 

X) iprouido , di uiuace,di deftro , di timido , di imita* 
t or e, di frodolento, di Sonnacchiofo , di honorato,GT 
di macchiato . 

V orrei fapere i pgnficatì di alcuni Colori , fi cor, t 
jarebbe del Lucido , del Verde ofcuro , del Gial = 
lo , Dorato , cr del Giallo pagliato , e r del 

O i i 
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R <mzo 9 deU'dzzuro, del pallido , cr dedi' incarnito ? T - 
S igmfcano ucrità, conforto, perfezione , inconjhnza , 
eflinto , ardore, inganno , amorofo dolore , cr conte» 
tezzadtcore . , <>A 

C fce cifignificanopoi il cangiante, il morello , 1 / p<wo* 
nazzo, l'alleonato , cr *7 ferrugineo < T 

E fi ci fgmficano uarntà , ftgnoria , grandezza di ani « 
mo,zruilta. 

D efiderofapere da uoi chefete ottimo Chiromante , che " 
fignifica il monte di Venere , quando è eleuato òde * 
preffoi 

A more , cr odfo, f come ancho quello di Gioue fendo e » T 
/e«4to ò deprefjò predice dignità cr indignità . 

C he ci fignifica il monte di Saturno eleuato , ò deprefr * 

R ichezz 4, cr pouertà . > 

C owc figouernano i uari gradi dell'età nofirai 
D iroUoui : Cinfantia col latte , /i pueritia con la sfer * 1 
Z4 , V Adolefcentia con la Verecundia , la Giouentìt 
con le buone difciplineja virilità con le armi , la Vec 
thiezza col configlio , cr la Decrepità douentainfen ? 
fata per gli anni. 

Q&ai fono i nomi che fi eonuengono al Sole { 

J+’ effer padre del giorno Rettore deWuniuer fo , ulta de 
tuttii corpi , occhio del mondo , c«or della natura, ^ 
Re delle Stelle , figliuolo uifibile d'iddio , 
fono l'ali del tempo * ' 

I d paffato, il prefente, cr il futuro • ■ ■ ’ J 

Q^uai sono i denti del tempo i ’ 

D t, notte, Morte» cr MJf 4 * ; y „ ; ••■> 

*• 
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p erche non ci fono 4 noftri tempi buomini cr Donne fi 
ìUuftri come gii furono per adietro < 

A uuiene ciò forfè , perche la natura e fatta piu debole , 
cr imperfetta , ò perche il ualore non è fintato ne 
premiato , cr toltone il premio la uirtù jfieffo rima » 
ne abbandonata , 0 pure è uecchia ufanza , che una età 
Jempre fi lamenti deU’ultraetà . 



O iii 
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40 IMBASC1ATORE DELL’ILL V • 

•* 

STKISIMO D V C A DI 

^ . * 

MANTOVA» 


ì 



(j lungamente fra me 
fejjo cofiderato a cut 
douesfi io dedicare i 
prefenti Dubbi R eli 
giofi ; et finalmente jo 
conjacrarli airhonora 
to uofiro nome, et quejlo faccio non tan 
to per ejprmi uoifempre flato amore 
noie padrone , quanto per batter ut co > 
nof àuto gentil buomo rehgiojo ? amico 
di Iddio , gr timorojo de Jìtoi Santi 
giudicii ♦ Io li bo pubhcatiin quella f or 
ma che propojli mi furo no. Contentate 
ni S. ancbora uoi di quejlo iflfjo ordì * 

ne ; ne ui prenda marauigliafe pareva 

o * / n 



nomi rifiuto di 


» ,» t « 

aluojlro belgiuditio che io ptki di pale? 
infcafca: maggior fallo barrai forfè 
commefo f hauesjì per ridurli aimi > 
glior or dine defraudati il nome di chi in 
geniojamente dubito: ne altro occorren 
domi ui Jaluto con ogni forte di Rine 
• renza. 

£*, • * ‘ ^ . ' . 
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DVBBI RELIGIOSI, 

DVBBI DEL MAGNIFICO 

t 

S» PIERO DI E DO* 

C * 

Er. che (fogliò Iddio Sctul del Regna 
hciucndo iddio fcmpreufato tanta bc ' 
nignita er tanta humanità uerfo gli 
nemici ? 

iddio come conofcitore del tutto preui ^ 
de y che Saul doueua uiolarda legge i 
far infìdie a gli amici, far firage dei facerdoti ,Jfrez 
zar la fede, zr rumpere il giuramento,et molte altre 
faleratezze commettere , <juai bora lafcio di dirui . L 

F er qual cagione commando Samuel che fuffè ammaz » 
\atoilKe Agag< 

P er quella ijleffa cagione, che anche fu ammazzato 
Zambri er Gozfri col pugnale da P hinees ? er come t 
anche Mattatici ammazzò un giudeo fopra deU'al » . 
tare . tutto quello che fi fa per comandamento di I d • 
dio deefifempre reputare piamente er fintamente , 
fatto . 

V on-ei fapere come Saul no conofcejfe Dauid , alquale 
haueua per dauanti faueUatofi'haueua detlefue arme 
armato l'haueua ueduto combattere con Golia er 
uittoriofo ritornare * 

V una delle due c da penfare ò che impazzito Saul , er 
fuor di fe ufcito non udiffe fiuonar la cetra, ò che ac» I 
ceccato dalla imidia andana fottilmente inuejligan* 
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do fe egli era neramente Dauid . ; l * , . • 

C omc fi hanno da intendere quelle parole , invasi» 
s p i ri tv s dei malus Saul , cr prophetabat in me 
dio domus futi ; • „ ' . ‘ \ ‘ . , r; 

I fallì propheti agitati da maligno /pirite fono ftmili a 
quelli che a guifa de Coribanti impazzirono quejlo 
Hfleffo patina Siul agitato dal rio Demonio . 

C heuuol dire che inuidiando Saul il buon D auid cr 
fendoglt nemico cr molefio non dimeno gli diede fua 
figliola per moglie i 

L ’ hiftoria facra dichiara Pinganneuole fuo configlio , ; 
et falfo propofìto: fotto nome adunque di nozz e c gH 
non penfaua di fargli beneficio , ma penfaua di nuo » 
cergli cr fargli danno . 

P eròe uoUe Saul che D auid in luogo dei fponfalitij 
glirecaffe cento preputij de Vbilifìini i • ' ■ 

S aul defideraua che Dauid capitaffe nelle mani de 
Philifiini 3 cr per quefìo tal cofa gli impuofe . ^ 

P et qual cagione diuenne propheta Saul ? 

V arie , cr diuerfe fono le Reti che iddio ufa et diuerft 
mente ne fa fuo prigione*, et bèche Saul propheta/fef 
egli no prophetaua però come foleuanogli altri prò • 
pheti t anzi nudo tutta la notte et tutto ji giorno cai 
dejl qual modo di prophetarc fignificaua che egli ha 
uejfe da perdere la potefià regale . v 
P er qual cagione udendo tonata mani fe far a Dami- 
le infidie del padre fuo gli le manifefìò per lo tirare 
delle faettei , ! - 

H anno detto alcuni che per lo filettare egli ftgnifi * . 
car uoleffe la maluagiauolunta del padre fuo uerfo 
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l)4Wfi,er cofi ndfcofe <tl feruo il conftglio che nett'd • 
turno hdueua . 

P erche diffiro gii diami che Sdmuele propheta/fe per 
dinari mofiì d'hduer detto Sditi , ecco che noi mire* 
mo,md che porteremo dU’huomoiil pine ci è mdncdto 
ne i udft nojhi , 

P enfofii Sdui di propheta et di principe dotterei por * 
tdre dlcitnd cofd grdta t ma nuUd ui portò, nondimeno ■ 
egli fu r decotto benignimele dii prophetd , mi che 
Sdmuel non fujfe udgo deU'dcettar prefinti,jì moftrx 
chidraméte in quelle pdrole fiere , loqjmmini de me. 
cor am domino, zr cor dm Chrijlo eius utrum bouenì 
taiusqud tulerìm >dut afinum } fì de mdnu cuiusquam . 
munerd dccepfet contemmm iUud hoiie , refiituam * 
que uobis , le quii pdrole del prophetd il tejlimonio 
del popolo per uérifiime dppro'uò . : - * * * J 

p erche gli fu conceduto ih fare de molti mirdcoli ? 

P er ld domeflica confittone ch'egli di fi fìeffo fece , di * 

andò ti $ H Q_V f D NON Fin VS IEMINI EGO * 
SVM ET DE TRIBV ISRAEL, <^T COgUdtÌO 

med nouifiìmd inter omnes fmiliis deTrtbu Be* 
nidtnin . 

C he fìgnifìcd quelle pdrole cessa vit avtem 

PRO PHETAKE? 1 

S ignipcd , che egli non hebbe perpetui gratii di 
prophetdre ; mdfolo prophetò per dir inditio del 
Diuino dono . Et per quefld ifleffi ragione quei 
Settanta Seniori , quai hdueua eletto il gran Mo =* 
fi , fibito , che eletti furono iU' ufficio inco * 
minciirono ì prophetdre , c r ad effluire» 
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le cofe dubbiofe cr poi finalmente celarono di prophc 

tare > fi come piace alli fettanta interpreti . 

P cr qual cagione Samuel battendo unto Saul cr intefo ? 
da Dio ch'egli doueua effire Re, uotle però che le Tri 
hu gittaffero la forte $ 

Quei che malamente uiueuanonon haueuano punto di fe 
de ì danni P ropheti ; cr perche non penfitffero che r 
queflo auuenifje piu tofloper humano aiuto che per 
diurno foccorfo , comandò che fi gittafjè la forte , cr fe 
fendo toccata la forte alla Tribù di Beniamin, cr fuf 
fe la detta T rib udiuifa in piu famiglie t toccò il regno 
per forte à Sauljlquale cercò di celarfi conofcendo ef 
fer cotal dignità fopra i meritifuoi , ma fu moftrato 
Dìo al P topheta cr eletto Re di tutto' l popolo . 

i 

DVBBI DEL S. VINCENT* 

D B D O* ‘7 

.1 • i 

C Orae i'intendeno cjueUe parole patermc fa * 
termi Currus ìfrael cr auriga eius < 

1 Re delle altre nationi haueuano r ipofi a tutta la lor fi. 
danza nei carri , cr nei cauaUi , cr per queflo diman 
daHelia carro cr carrettiere d'ifrael, fendo egli folo ■ i 
attoagittar a terrai nemici , cr riportar uittoria 4 
fuoi Cittadini. * "■ 

C ome cofi H elifeo fiutò col fiale le amare cr pefiilentio 
feacquef 

I l gran M oife ,col gittarui dentro non fio che legno fece 
dolci le acque amare,<y cfacilcofa all'omnipotente 
iddio in quel modo che piu U piace di mutar le nature 
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togli elementi . 

C ome s'ha da intendere nvnc avtem adducite mi 


VA 


hi Vfaltem i 

I l Diurno Dduid reputato degno delnome prcphetico; 

C r Regale , or dinò che cr i Sacerdoti , er i mnifiri 
di quelli fecondo la Diurna Legge ufaffele Trombe , 
cr i Leuiti ufajjero tetre. Salteri , cr CemWi,er co 
fi tìelifeo hauèdo udito cantare il fuoLeuita accefo di 
diuino Jf ir ito gli mofbrò quel che egli haueffe a fare . 

P erqual cagione fi feruiua Dauiddi Achitophelper ' 
fro C onfigliere f apendo ,che ffiejfo gli daua de pefiimi A 
tonfigli i • » 1 

G li huommijnaluagi fin tato nafeodono la lor malitia , 
che conuerfano con gli huomini faui cr buoni , come 1 
poi ne ritruouano de fimili ad efii fubitofi fcuoprono, 
tale era quefio Achttopbel . '* 

P er qual cagione fendo D auid fi buono et fi fanto,pian 
fe egli però tanto la morte di Abfalone huomo rio cr 
maluagio i 

E gli era di natura benigno , & amoreuole molto uer= 
fo i figliuolr.il che chiaramente fi comprende in quella 
Imentationejcbe egli fece per amore di Saul fi crudel 
nemico , cotanto piu al pianto fi commoueua , chefèn 
do morto non fi poteua piu da fuoi diffetti rifanare . 

P erqual cagione chiufe Dauid in prigione dieci conci* 
bine molate per forza dal Tiranno Abf aloni 

P aruegli cofa aliena da ogni fatititX il ri mefcolarfi coti 
alcuna di loro dopò fi brutto mefcolantento i elianto 
più che la legge mani fefi amente lo uietaua , ne paruk 
ben fattoil darleper mcgUdd altripernon daH 
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.*■ % thè in un determinato luogo fi facefferó i Sacrifici j 
non dimeno faceffe Samuele un priuato Altare à 
Dio< . > . 

A nchora non era flato edificato il Tempio , e r face a 
uanfi i facrificij in diuerfi luoghi . 

Qui anchorafi può impanare , che f apendo Iddio ef = . 

fere il Popolo Giudeo inchinato alla impieta, ordinò 
il culto Diurno in determinato luogo : atti pij ,er <t 
quei che intédcuano il uero [enfi o della legge , qualun 'l 
que luogo è lor confacrato per adorare , cr di que = 
fio ue ne può efferTefiimonio il grande Helia/l qua C 
le quantunque tutti chiamaffe al Diurno Tempio , 
egli però rizzò un'altare in fui monte Carmelo , cr 
itti facrificò * 

D onde fu , che molando i figliuoli di Samuele la D iui* 
na Legge , egli però come H eli non ne fu punta • 

tof 

I figliuoli di Samuele fi portauano ingiuflamente , ma 
non mpiamentei efiinon rumpeuanoi legami del 
matrimonio ne con atti , cr luffuriofe operationi 
contaminauano il Diurno Tabernacolo 3 o uero per 
gola efii non perturbauano l'ordine dei Sacrificij. la 
Sacra H ifloria foto gli accufa , che riceueffero doni , ; 

ielle quai cofe il padre non era ne partecipe ,ne con* 
fapeuoleflandoper molto ffiatio di paefe lontani # 

H abitaua Samuele in Armathaim , cr i figliuoli fta 
nano in Ber fiabe a ♦ “ • - 

P erche tanto fi duolfe Samuele per hauere chiefto il: 
popolo d'hauere un Re* 

C citai dimanda fu fuori del uolerMuino cr efjò Pro* : ^ 


Dìgitized by Google 


♦•<*4 



» 


i 24 D V B B I T 

pheta tri non foto minijlro ài Dto mi legato capiti* 
no er amminifiratore della Republici il che mofirò 
il S. in quelle parole ,v ott enimabiecekvnt 
me , /ed te nec regnum fuper eo$. X 

T> i qual famiglia fu He/t pontefice < 

D ella famiglia di ìthamar , ma per lancquitiadefuoi ò 
mali figliuoli tutta la fua [chiatta fu per la maggior 
parte priuata della dignità facerdotale . 

P er qual cagione apparue D io à Samuele fendo quafi 
che fanciullo * 

P er riprendere il pontefice ch'era di prouetta età non fi 
fdegnò iddio di apparire ad un fanciullo , er prefe* 
rir l'età matura à cotale etàier cofi ne infegnò quatt 
to fu Jfeffe fiate piu da honorare l'età giouinile orna 
ta di uirt'u alla uecchia er de anni carica . -1 

P er qual cagione acconfentì iddio che l'arca fuffe prefa 
nella guerra, 

D oppia utilità ne reccò cotal fatto pcioche egli infegnò l 
àgli H ebrei , i quali uiueuano fecondo la legge do * 
uer fi cofidare nella Diurna prouidenza , et quelli che 
la legge uiolauano non douer porre fidanza ueruna 
nette cofe efleme , 

$ tndo propheta Natan, come cofi auuenne ch'egli non 
fapeffe la uoluntà d'iddio ; er comando 4 Dauid 
ch'egli dificajfe un'altare al S. Dio < 

I propheti quantunque pijnon fanno però ogni cofa, 
ma foto quelle che per diuino infinto lor fono riuela 
te: cofi auuenne à Samuel er cofi ad H elifeo ♦ 1 

P er qual ragione hebbe Helcome due magli ? 

S i come la legge non comandò che fi haueffèro òdueò J 

più 


Digitized by Google 



M 0 R A L I ■ 

piu mogli , coft anche non le prohibi. ptrmife ad un = 
quc il minor mule per fuggire il maggiore , fu certo 
.cunflit'uiuU legge moder atifi immente fecondo le i 
•forze di chi la riteuea,fi come diffe l'Apoftolo al yiù 
Capo de gli uebrei la legge niuna c ofa addufi* 
fé a perfettione . 

C 'he s'intende per quelle fiere parole , Haueua iddio 
chiufo la Vulua fua i 

C ' on quefte parole ammaefìra qualunque lettore che 
non fi confidi nel matrimonio s ma chiegga aiuto , er 
foccorfo dal fattore del tutto : fi come egli è ufficio 
•dell’Agricoltore di fepelire il feme nella terra » er è 
' poi ufficio di iddio di dargli perfettione » con tal ino 
- do anchora diremo effere ufficio del matrimonio di 
i communicare , cr di iddio poi di confentire alla N am 
tura sardi dar forma alla Creatura : ilche fapendo 
i Anna, ben che fiat df offe longo tempo congiunta col 
fuo marito s non haueua però di lui riceuuto alcuno 

• frutto, or per tanto ella ricor fe ì Dio , er coft con 
calde preghiere er molte lachrime curò l’offefa uul 

• uascr l’aperfe fendo fiata cbiufa . 

* * -I 1 

r - • P V $ B | Di MONSIGNOR L ABBATE 
L O R ED ANO. 

< , ; • ’ • - ’ * J . 

C He uuol dire che il Re Dauid non finitamente pu 
ni la morte di Abner immeritamente uccifo f 
D otre jkmpre fi puote commodamentc fare,non perdo * 

• nò Dauid al giu fio [degno fi come appare hauer fot* 
touerfo (quelli che ammAZK^ono Mipbisbofet ree » 

; p 
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candogli il capo conte munì mozze ♦ 
p erche fu tre uolte untto Dauid < 

I ddio gli haueua dato Regale auttorita , cr la primi 
Cr la fecundi elezione fitti dii popolo , l'hiJìoricG 
li chiami unóiione primieramente la Tribù di Giu» 
da lo eleffe , er li fecundi uolta dopò fette anni egli 
fu eletto dal rimanente delle Tribù , cr fiutato ; 
Re. : . 

P er qual cagione hon commanda Iddio a Dauid che 
gli faccia guerra co Philijlei , er borigli lo meta 
Iddio noflro Signor a guifa di fatuo Capitano, et otti 
mo maejìro tiene efercitato Dauid nella uirtìi, crlo 
eforta a non fidarfi nelle proprie forze , ma piu tcjlo 
ad affettar l’aiuto di Dio , er per tanto egli non ri » 
cufa di dargli il fegno quando egli apparirà manti a 
lui . 

P er qual cagione fu Dauid riprefo da Micbol per ha» 
uer danzato dauanti all’arca del Signore* 

P areua à Micbol fuffe cofa indegna della maeftà regi 
le non battendo effa mai ifferimen tato gli flimoli del 
Diurno amore > cr diurno defìderio ne folo dìo per 
bocca di Dauid la riprefe : magrauemente la punì . 

P erche fece Dauid amazzare 1 oab fèndo egli fuggito 

all’altare i . 

1, a Diuina legge<ommandauacbe gli huomicidifuffero 
tolti dall'Altare, et puniti di morte cofi appare fcrit 
to nel. xxi. deU'Efodo . - - 

C ome s’ hanno da intendere quelle parote rcrviti 

CATVS BST AVTtH MO A B I M 5*** ÀfiX 

poflquam mortuus efl Acab . , ^ ■ ■ -A 
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I flottiti come [oggetti ad Acab con fermano] i T rifa . 
, ti, c r poi che morto fu Acab celarono di tributare , 
er rebeUarono . 

DÒde auuiene che alcuni accufano Delia di crudeltà ,ch'e 
gli uolelfe fuffero dbbrufciati di cele fi e fuoco , dui 
principi con cinquanta foldati per ciafcuno < 

Quei che accufano H dia accufano l'ifleffo Dio , ilqualt 
- fu quello che mandò il fuoco dal cielo.ccofa adunque 
temeraria molto il far quereUa dela Diurna prouidé 
■za. oltre di que fio è da crederebbe quei due Trinci» 
•pi confentiuano con l'empio Re,er perciò ne furono: 

C r efii come meritauano cajhgati . 

* t* * 

DVBBI DELLA >| LODOVICA 

brama gazzvola* 

’ ■ V "* 

1 5 Erche non hebbe timore D auid di mangiare del pa* 
ne confacrato < 

D ouete fapere che D auid in quefio cafo fu talmente lo 
tana da ogni colpa che con l'effempio fuo il nojlro Si 
gnore ifcusò gli Apofloli , er moftrò , che liberi fuf « 
fero da ogni errore , 

C onte s'hanno da intedert quelle parolt ab r m p i i s 
egreditur impietas . manus ergo mea non fit in tei 
D auid s' era dato tutto al diurno giudicio er tutto 
s'era commefJòaUa Diurna prouidenza * dopoi con 
il prouerbio ch'egli adduce , dichiara effer proprie* 
t'a dei trifti il peccare , er effere uff ciò dei ueri phi * 
lofophi il tolerare con paciente animo gli altrui *pec= 
cuti, • 
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P er qual cagione Dauid hduédo con incredibile pdcien * 
tia [offerto l'inuidia ,gt la potenza di Saul uoleuct 
poi amazzare lo folto Nabal . 

E gli confiderò che Saul gli fuffe nemico per VinuidU 
ch'egli portd.ua aifuoi menti ,er per timore di perde 
re il Regno, md che N abal nonhduejfe alcuna giujh 

■ caufa della fui petulanza ,er ingratitudine ufata uer 
fo di lui , er quefto ottimamente dimoflnno le paro s 
le dei pafìori , 

C he uuol dire che alcuni biafnmno D auid per hauer 
fatto amazzar colui, che gli reccò nouella,deUa mor 
te di*S aul fuo capitai nemico < ' 

A torto il biaflmano egli per la fua innata manfuetudin 
ne della morte di Saul , non fol lamentosi ma non fi 
puotepur ajlenere dal lachrimare oltre , che coftui 
che dtffc d'hauerlo uccifo, non era mai flato da lui of 
■fefo,et radegrauafi del comune dollore flngedo ano 
gantemente di effer flato Pamazzatore? oltre di que 
' fio egli era Amalechita , contra della qual natione li 

• dio haueua dato la fententia, che il popolo Giudeo 
mortalmente lo perfeguitajfe . 

P erche , tanto fi duolfe Dauid della mortedi Saul ( 

Ne fu cagione il di fiderio ; er V amore che egli portaud 
a ionata, la beneuoglienza,uerfo il fuo popolo, er la 
< opinione che già egli hebbe di Saul »* degno fempre re - 
putodo d’honore, er di riuerenza, il che raccogliere 
fi può dalle parole deU’Hijlorico O M N E * QJ7 E VI* 

* i qui cum eo erant,zr plaxenmti er fleuerunt,ey 

■ leiunauerunt ufque ad uefperam fuper Saul,?? fu* 

per lonatampliumeius .' -• •'* 
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; iV ..*• * o x * d ©*.. j .1 

» . » 1 

F ) E rche diede iddio Saul per primo Re degli ìfrae * 
litii 

P e rcioche efii prima Vhaueuano addimandato non 
per efjer da lui ammaeflrati nella intelligenza del 
le cofe Diuine , ma per hauer un capitano di guerra 
fortei c r ardito , er per quefio fi elefje un Re di fi a» : 
tura di corpo 9 fupperaua tutti gli altri, efjèndo cofa 
naturale, che non folo ammiriamo la uirtù dell’animo 
ma anche la grandezza del corpo ♦ 
p er qual cagione Naas Ammanite truffi gli occhi deh 
capo agli lfr delitti . 7 

p tee quefio per dimofirare ch'efii fuffero del tutto inu 
fili al guerreggiare . v , 

P er qual ragione Samuel, hauendo congregato ilpopo 
lo gli refe conto della uka fuat . .. . 

E /fendo giudice egli fi era priuato del mae firato, y lo 
haueua rinunciato al Re nanamente eletto merita * r . 
mente adunque ejfilicò quelle cofe che fi appartenente 
no all’ufficio fuo , er certo che il popolo approuaffe 
la fua amminifiratione . 

C óme fi intende quelpafjòn uvt vnivs anni 
erat Saul cum regnare cocpiffet i 
C on tal locutione egli dichiarò il fimplice animo di saul 
quando egli fu affunto al reai Trono j hauendo poi 
lafciato quella f implicita 9 egli fu priuato di ogni 
gratta . \ • . - . \ . m : v 

V orrei fapere perche temette Samuel dìongere d auid 

P i i i 
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fendogli fiato commandato da iddio t ;• ; v v : . 

E gli non era folamente propheta , ma huomo anchora 
C r fe ilfupremo Signore padrone de tutti i propheti 
per dnnofìrare ch'egli haueua in fe fleffo ritenuto U 
natura Humana douendo patire per la falute di tutu 
la generatone Humana egli rnojlrò tanto timore , chi - 
[ara colui tanto libero da gli affetti dell' animo, ilqua 
le pèfì effer degno di biafimo il timore del prophetd ; 

D onde è , che alcuni impij hanno hauuto ardimento di 
accufar Dio, ch'egli infegnafjèal P ropheta di dir la 
menzogna. Ecco le parole che Dio gli diffe ,vitv* 

1VM DE ARMENTO T O L E E S Jtf flM/Itt tUd t tT 

" dices ad immolandum Domino ueni . C 

V eramente che quefla non fu bugia aperti oche egli fu 
facnficio , gli fu adunque cofi detto , perche taceffe ; 
l'opra per cui ft n'andaua , er quella opra manifc « 
ftaffe ch'era fuor di propofìto é - ' . « : 

P erche non fapeua il Propheta effer egli flato eletto 

da Dio < . *; : v.v. • { 

> - 

E gli non era Dio, ma huomo ; cr folo a Dio s'appartie 
ne di rifapere il tutto , cr i Propheti fol queUe cofe 
fanno , che Dio lor riuelaioltre di queflo la ignorane ■ 
za del Propheta faceua , che anche gli altri ignoranti 
f afferò della uolunta Diuina nella elettione di Dmd > » 

- • r»» *' 

> • 

DVBBI DELLA S. VIRGINIA» F. 

SCARVFFA. ’ > 

C ome fe intendeno quetle parole del fecundo libro 
dei Re c o n s i d e a a t s r a e l prò his qui mor 
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fui funt fuper ezcelfa tua uulnerati „ ' l 

V noi dir l’Hiftorico, non udore ad intendere dì hduer 
riceuuto leggier piaga, ma confiderà diligentemente 
quatti cr quanti fieno coloro , che fono caduti cioè 
Re» cr il figliuolo del Re , oltre li piu eccellenti che 
in tutte leTribufiritrouaffero . -i . -*;»i ( 

P er qual -cagione tanto di male defiderò Dauid ai 
Monti di Gelboe f • • »•*■•'£ • ' V ' 

E gli ì cote fio modo dichiara un eccefiiuo dolore po » t 
fida che infino alle cofe inanimate prega mina', cr 
danno , , ' . > : 1 l 

P er qual cagione Dauid contra la legge ritolfe Mi » 
chol,fendofi una fiata da lui partita i ; • ~> 

E Uà non fe ne parti ffontaneamente: ma il padre di lei 
per forza lamarito: Dauid adunque non uiolò la K 
legge, ma il fuccero fi, che eon altri la ccngiunfe . 

C he cofamoffe\oabadamazzareAbner< /» 1 

P er vendicar fi deUa morte del fuo frateUo Afael amaz 
zato da Abner,qudfuthep forza, ma nel nero meglio 
fi' direbbe, ch’egli l’haueffe amazzato per inuidiafa* J 
pendo che Dauid Vhaueua da far capitano deU’ejkr » 
cito bauèdo aUafua forza Aggiogato tutto l’ifraele . 

C he uuol dire, che hauendo Saul amazzato i Gabaoni* 
ti dopò la morte fiua fu punito tutto U popolo di is* £ 
r&et* ;» * > . .t . ì 

T utto il popolo à'ifrael bavetta fitto patto eon i Ga »\ 
baoniti , c r al giuramento ui fu prefente Eleaza * 
ro Sacerdote, lofue, cr Capitano dì tutto il popolo . 

C he uuol direbbe hauendo David fatto annouerare il 
popolo , il popolo ne rimane ffe punito . 

P Uii 
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I l popolo fofienne le douute pene , pofeiache egli db* 
■bandonò il p io cr manfueto Re >• er accoftofit al fi* 7 
gliuolo eh' era infame di Parricidio, i/feciàlmente 4 f 
fettandoegli la Tirannia : \n quefto anebora merita 
il popolo d'ejfere accufato per non batter voluto ab = 
bandonare Saul già condemato cr {fogliate della 
fràina grafìa fintantoché egli infteme con effo ne 
Jfarfe il l'angue • •• v»,.». .nu»v c» . 

fronde nacque che non hauendo uoluto punire frauid 
loab^gli commi fe al figliuolo che là doueffe punire ì 
E fioglihebbe rifpetto per effer fiato compagno nelle 
fue fatiche, temeudanchora dèlia fttaaudatia. ’ . ; 

, C he uuol dire, che hauendo David perdonato 4 Semel 
egli commendo poi à Salomone che lo punijfei ' 

E gli lo conofceua per huomo tirannico cr fanguinolen 
to, cr tettieua della falute del figliuolo . 

P er qual cagione uotenio lonata intrare nei Bafiioni :* 
di Philifiini , diede non fo quai fegni al fuo y aletto y , 
che gli fiaua appreffo portandoglile amie \s nv - 
C ome huomo fedele egli uolle fapere la uoluntl di friò 
cr molte cojb di(fe, le quai iimofirorno la foa mira * 
bile fidanza , la quale non lo ingannò punto , anzi nc 
ammazzò piu di u intimila . e'-xa . ; .«• v , 4 3 

P er qual cagione confermò Iddio il giuramento deSaul 
che fu di afiringere il popolo, che niuno fin fera iHm 
gl affé, fendo però cofa ragionevole ch'egli rifguardaf 2 
fe il triuaglio,cr la firacchezza de i combattenti \ 

M entre 1 ddio quafì adirato non rifonde a Saul , che im : 
por t imamente chìedeuae'eglt doueffe far guerra, con "j 
ferma il fatto di Saul da lonata imprudentemente uio 
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Utoìnf cafone infogninoti douerfi /prezzare cotti 
efocrationi . ... 

C omes’intendeno quelle parole ,pento nidi hauer 
fatto Saul Re * 

I Mio parla fjxffo uolte nelle facre lettere , fecondo il 
coftume bumano per effor da noi piu facilmente tntc, 
fo. Pentefo adunque tutte le uolte ch'egli muta la di * 
ffenfatione delle cofe , tanto è adunque Udire po e = 
nitet mi, quod confoituerim Saul regem , come 
fo egli diceffo , ho deliberato di togliere il Regno a 
SaufiT di darlo ad altrui < 

C ome s’hanno da intendere quelle parole spikitvj 
pomici difoefoit 4 Saul t cr exagitabat eum fpiri * 
tusneque a Domino < i." 

P artendofo lo foirito diuino,il pefoimo fyirito hebbe luo. 
go in Saul , dal che impariamo 4 cantare quel uerfot 
to di DauidzTS P U1TV t\ SA nctvm tvvm 
ne avfperas am.e à qtiefto tftefjò modo ab 
bandonandola Diurna gratia il tradùor Giuda, in 
tffo entrò il Diauolo . . • ... . 

Quale è la cagione che cantando Saul , il maligno fpirito 
fi partiua < •; : ?•> . t. . 

D auid fondo humile er manfueto, egli haueua riceuu * 
to la gratia detto fpir ito D iuino, operanda adunque 
lo Spirito fanto per Dauid, il maligno fpir ito fi pain* 

* tiuadaSaul * 

D onde era, che ricufando tutù di uoler combattere con 
Golia , Dauid che arditamte era difpofto di combatte « 
re, m fu però [confortato da Saul . 

D auid in quel tempo era dì quindeci o di fodeci anni , er 


Digilized by Google 



*?4 D V BvB I 

meri di fettunta anni, er quaranta ne regnò, cr tren 
ta rìbaueua quando Saul fe fteffo uccife , il quale ueg 
gendo che Dauid [opra modo fi fidaua nell’aiuto diuì > 
no,et che moffo da tai fidanza egli haueua amazzato 
l’orfotZr il bone, da fi neceffario conflitto lo riuocò. . 

V 5 ' il* ft> * ■' > ' 

? ' 

dvbbi della s. s v s a n n a 
y./.,., .*02*1 D*e VALENTI. \ 

*S v ,• , 

•. J • 

» » » ** 

C Hc uuol direbbe hauendo giurato Dauid diamaz 
zar e er N abai.et quei che con effo erano, egli non 
conferuò però il giuramento < >• '■ -i. «•■** j 

Quel •giuramento nacque dagiuflaira > er dagiuflo 
/degno, fu poi atto di clemntia , er di manfuetudine 
i l perdonare al mal fattore , la qual fu fempre eccel * * 
lente in Dauid , Effóndo egli flato placato dalle pre 
ghiere della prudente Abigail frenò l'ira , er lo fde* 
gno giu fi amente conceputo * - ■ <* * 

C he habbiamo noi da intendere per lo Carmelo unmon 
tei o alcuno altro luogo? ' • *> y .. - 1 v . 

E ufebio Cefare ienfhuomo molto dotto in quefio luo * > 

go cioè nel x x.capo del iiiUibro dei Re,reputa non 
effer monte , ma un cafìeUo pofto aU’aufiro uicino 4 - * 
Gierufalemme : y t*.. 

C onte s’hanno da intendere quelle parole n i s r do* 
minvs per c v ss e rit eum aut dies etus uent 
rit ut moriatur , aut in pr<elium defeendens perierit » 
er cetera ? 

Quando leggete nisi dominvs percufferit eum fi= 
giu fica che diuinamète habbia riceuuto coiai piaga, fi l 
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tmt'U hifioria te ftificadei fanciulli degli JEgittij del 
popolo H ebreo in queliti deferti fiima folitudine,qucin 
do poi dice avt dibs etvs veneri T,ne da 
ad intedere la morte naturale la quale per uarij acci 
denti ne auuiene, c r quella che in guerra accade uio * 
lenta la chiamaremo,doue fogliono morire quelli che 
fono piu robufti . 

C he uuol dire , che J haucndo narrato di f opra la morte 
di samuele ritorna, l'ihjloria a far di lui un' altra fa 
ta memoria < 

D outndo narrare ciò che fi dpparteneua olla Donna am 
gitata dallo spirito Vithone ,fu di necefiitk , che egli 
ripctefjè la morte di Samuele . 

V orrei fapere come fi intendano lecofe appartenenti <■ 
oda Dorma che haueua lo Spirito Vithomco i 

N arrano alcuni , er affermano che Samuele fuffe ri * 
fufcitato dalla Dona, altri uógiiono che i fuff e unDe • 
moniohene afiuto, ilquale rapprefentaua la forma et 
imagine di Samuele ilquale nfferi le cofe quai haue » 
ua udito da Samuele ad altri , par molto hr.pta la pr > 
ma oppinione, la coft è chiaramente efplicata nel pri 
mo del Varalipomenon al x. Capo, 

C ome conobbe la Donna dello Spirito Phitonico Saul < 

A geuole cofa fu ad un Demoniche per bocca di lei par 
lauakdimo firare chi f affi colui, che ne la dimadaua. 

V erche concedette iddio agli Amalechiti di menarfe * 
ne captiui le mogli , er i figliuoli dì Dauid , er dei 
compagnie 

A accioche da dolore commoffo pigltaffero le arme con * 
tra di efii Amalechiti . " ■ * * 
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ADEODATA CONITI. ' **’- 1 

• ■ \ ; V'iu ! r . 

V orrei faper da uoi che cofa s'intende per edificare 
nelle f acre lettere ; ueggo io l'Apojlolo ufurpare 
piu di una fìat a cotefh uoce nelle fuePifiolei 
A Itro nonuuol dir,cheinfiaurar la pietà Chrifliana 
cr in quella far profitto fempre auanti cumulando 
nella uia d'iddio , cr moftra D auidin unode'fuoi 
Salmi , che fi come da cotal profittole menti celefii 
cottfguijcono la lor perfezione, cofi di ejfa le dette 
menti magnificarono iddio . 

C he s'intende nelle fante fcritture per le Reni * 

I piu nafeofii e r i piu fegreti affetti dett’buomo, perciò 
che tal parte del corpo fi è la fedia dette pafiioni 
humane . • • . ... - . 

C he intente la frittura per li Dei alieni. 

T utto quello che laflolta fuperftitione degli huomitd 
finger fi può . 

C he uolfe intendere il S. quando ei diffe , Io ho dette al 
tre peccoreche non fono di quefio Ouile, quai mi con ■ 
mene ridurci 

E gli intefe degli eletti ,i quali erano detenuti in errore 1 
dalla ignoranza che haueano di GiefuJ. quali s'hauea •* 
no dar unire per la predicatione del vangelo,*? bau» 
rebbono conofciuto da uera uoce del fuó Pafiore,po » 
fci a che dato lor haueffe il fuo ffirito , cr in tal modo 
fantificate(Tegtt,ne per altra cagione gli fa donatio • 
ne detto ffirito fuo f non perche dauanti,al principio - 
dei mondo erano à tal forte eletti cr deftinati, ne qut 
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fio c'hora ui dico è diforme dalli fententìa di Piolo 
al vili. Capo de Romani regiflrata. 

C ome s'intende nelle fante fcritture , ambvurb 
co ram Domino . • VjV '4 ; n ■ 

D ouete fapere , che quei che fono aggradati della carne 
non poffcno battere pieno conformo con iddio , ma ” 
quando di fede uiueno in lddio,mentre pendeno in tut 
to dalla Diurna uoluntì caminano,cioè uiueno dauan 
ti a I ddio,qtufi che nel ccffetto d'iddio; ma per fede , : 
non partecipando pienamente della diuinità . ^ \ 

C heuuol propriamente dir amen. ffieffo quefla uoce 
ritrouo nelle fante lettere , er per effer peregrina 
fammi dubitare della fua intelligenza 1 A 

V uol dir, fta fermo er f dido, poffo ancho dire che tan 
touaglia,quanto farebbe fe io dicefi, facciafì, er de 
riua da un uerbo H ebreo, dal quale, fi diduce fede. So 
leuano gli H ebrei quando uoleuano confermare alcu* ' 
na co fa dire Amen , er cofi fendo letta la fententia 
contra la Donna infame di adulterio, la Legge la co* 
flrigneua di dire Amen; coft etundio leggendofi con * 
tra i Trasgreffori della diuina Legge la imprecatione 
il popolo nffondia Amen: er queflo era il Giura • 
mento che fempre folito era di far C hrifìo» ' « 

C ome crefce in noi l’amore di iddio <! . 

P 'er fede uiua crefce,cr per fede fi nodrifce&r di quest 
fio fanto amore confh la fidute z?la pietà . 

C ome fi confèruanoifanaullini da tanti pericoli . 

P f rlamifericordiadi iddio aioprandouifi il minifte** 
fio degli Agnoli; i quali ; fono fempre afflanti ai par 
goletti . -.J1 .. v 
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' BVBBI DEH A MOlfO IMVJTRI 
ET RELIGIOSA DONNA, L A 
Si IV CRETIA GONZAGA 
DA CAIVOLO, 

r • f r- f ; 

V orrei «oi /dpere ( pur che ui piaccia ) perche 
r tgotie le f Acre lettere chiamano ptu ffeffo per no 
me di S.ll figliolo , anzi che il Padre { 

1 ddio è nome di auttorità, e r di principato , ilche (fe* 
cialmente fi conuiene al padre , por efte eg/i è <weiio il 
fempltce principio , er il nero fonte della Deità , e r 
Signore è uoce di Redentore , er di liberatore ( <p<ctrt 
tunque il padre ci habbia ricoueràti pio mezzo del fi 
ghuolo ) er d/tro non fi a il figliuolo, che iddio > non 
t accendo però che iddio padre,folo da niuno depen * 
da, et nelle perfine Diurne il pnncipal luogo ottéga ♦ 

M a perche unico figliuolo lo chiamano poi * 

A ccio fi difeerna il figliuolo naturale datt'adottiuo,zr 
perche non ha hauto altri fratelli naturali , ne come * 
Dio, ne come huomo . 

P erche notte iddio padre, che fi faceffe huomo colui 
ch'era iddio i 

A ccioche fatto huomo ei ricodliaffe gli huomini a ld - 
dio : er nelo rendeffe propitio et benigno, fendo adì 
rato con effo noi . 

P rche nacque il Redentor ncftro di uergine , p opra . 
dello (finto fanto,et pigliò il corpo mortale detta fi 
fianza di quella. 

Cofi doueua nafeer colui, chehaueada mondare le brut 
ur e detta noflra concezione, et nafiimentoicr uuole 
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c gli naf cere figliuolo detl’huomo àccio noi , in lui ri» 
nafcendo fofiimo figliuoli d’iddio . ^ 

P crche hi uoluto il padre eterno , che il fuo unico fi * 
gliuolo tanto daUui diletto Jofieneffe fi duri fuppli* 
cij come eifofienneì 

P cr noi riconciliare , ch'erauamo colpeuolt , cr perche 
ponefiimo ogni nojlra Jferanza nel fuo fiero nome, 

P erche fi eleffe egli fi brutti manieri di morte i 
C onueniafegli cotil morte y dccioche flendendo le mem 
bri u$rfo ogni parte del mondo inuitaffe a fe tutte le 
nationi , cr al cielo indirizzaci tutti gli huomini , 
ch'erano fepolti cr fommerfì nelle cofe modaneifecelo 
anchora per adempire la figura di quel- ferpente di 
metallo appefoda Mofe aUotrocone } perlo cui afpet 
tofìrifanauano gli impiagati , et pcofii dai ferpenti . 

P erche uolle egli effer fepolto 9 ma prima però unto 
con mìrra&r con unguento ,in nuoua arca ripoflo , et 
da fergenti diligentemente guardato? 

A celò che meglio fi manifefialfe al modo ch'egli era mor 
to da douero póltre che cofi era\in ufanza di far fi pref 
foie Giudei.* . \ 

P erche non rifufeitò egli incontanente , ma per ijfiatio 
di tre giorni ui uuoUe indugiare < 

P cr laiflejfa ragione } cr fe foffe fiata dubbiofa la mor 
te dubbiofa parimente fiata farebbe U Refurrettione 
qual uuoUe foffe indubitatamente da noi creduta . • 

V orrei anchora piu rifolutaméte faperepche mori eglii 
Per richiamar noi aUa uita che erauamo del tutto morti . 

V lOrreiparimentefapere con piu chiarezza perche ri * 

fufiitò eglii •, A * - ’ì 

é \ - A 

li 4 . 
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P er tre cagioni: per dirci ferma, fperanza detti R efut 
rettionc, perche fape fimo colui effer immortale ,iii 
cui haueuamo pofto la noftra fperanza , er fitialmett 
te perche morendo al peccato , per fa penitenza , er /è 
polii con lui nel battefimo /opimo nuociti della fua 
gratia , er del fuo fauore ad una nuoua , er )ànt4 
aita » ■ * 

P erc/?e /e egfr partito da noi , er ito al padre eterno f 
A cc/ò Pamafiimo fpintualmente , er 4/ a'e/o /e menti 
nojlre inalzammo» doue il capo nojlro dimora ♦ 
erc/?e chiamafi anchora fp trito il padre t 
er effer e incorporeo , ilche fecondo la natura Diuina 
è comune à tutte tre leperfone . 

P erche chiamaft la feconda perfona fotto nome di fi* 
gliuolo * 

P er fa perfetta fmiglianzd di natura er dfz uolunta * - 
et quantunque egli nonfia piu fimile al padre che allo 
jpirito finto per la natura dtuina, meglio però rap* 
prefenta la proprietà del padre t concio fia co fa , che ’> 
dallui anchora proceda lo fpirito fanto , 

Q_. naie è il modello er la forma del uiuere chrifiìano t 
S tguitare la dottrina 3 er l’effempio di Chriflo fignore, - 
er maejlro noftro . 

: « . • ' / .1 

DVBBI OEIU s. DONNA' li ABELLA 
VILLAMAUNI PKINCESSA 

disalerno* 

V) sfiderò faper da uoi quai fieno i pafiì detta fritta "•* 
r<i ouefi fcuopra che Chrifto fiail mediator noftra 

Et io 
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E t io per fodisfare ctl de fiderio uojiro due ue ne cito, de 
quali l'uno è nel. *. capo detta Viftola a gli Epbefìi 
fcritta,cr l'altro è nella prima a Timoteo , agli E phe 
fu fi ferine , per quello habbiamo Adito al Padre , et 4 
Timoteo afferei uno iddio , cr «» mezzano fra ld* 
dio er gli huomini Chriflo Giefu . 

O ue apparifee ebe a Giefu fia ogni cofa foggetta i 
N on battete letto nelle piu [ante lettere omnia [ubi e 
• cit [uh pedibus eius t 

O ue apparifee , che chriflo fu il il capo della Ghie fa i 
N ,el quinto Capo della Vifiola agli Ephefii, douefi leg ■ 
ge effer /’ homo il capo della D onna,come Chriflo è ca 
po della Ghie fa . 

D oue fi legge che chriflo fia la pietra del fcanàalo ? 

3L eggefi nel.i. capo di. S. Luca, cr nel. 4 . degli Atti de 
gli Apofioli * 

E egli uero , che quefio benedetto Chriflo fia fhto tenta 
to f opra tutti gli huomini < 

C hi ne dubita, fendo fcritto neL 4 .cap.deUa Pijlola agli 
H ebrei tentatvs per omnia in fimilitudine pec » 
cati . 

N on ama iddio gli bumili cr agiettiiet odia ifuperbi i 
C he iddio ami gli humili, chiaro effer ui puote da piu 
ft ieri detti , iffiecialmente quando egli diffe , Ex ore 
infantium et Lactentium perfecijli laudem Chiaro ef 
ferui puote,effendo fcritto E ara iddio Saluo il popolo 
burnite, cr burnitura gli occhi dei fuperbi , et chiaro 
fimilmente effer ui puote da quello oracolo , hai nafcQ 
fio a fruì et a prudenti ,er hai riuelato a pargoletti . 
E egli uero che niuno uada àchrijlo fe il padre no lo tiri! 

a 


Digitized by Google 



*4* D VB BI 

C hi ne può dubitare fendo fcritto nel fexto cupo di. 
Giouanni , Ninno uiene àmefe conceduto non gli è 

■ dalp idre cele fkt $ ' 

D oue fi può mo firare che Chrifto fu rifufdtato per U 
gtufiificiùone noftra f . 

N elici primi Pifiola di S. Pietro di primo cupo . 

H orfu poi, che tinte belle cofe, cr fi alti mifleri mi hi * 
uete di Chrifto meliti, pidecidui piu oltre dirmi quii 
fieno i teftimoni,per i quali fi proni li figliti di Chri 
fio il cielo , cr il frutto di quelli. 

R itrouo nel. 67. Salmo , che filendo Chrifto il Cielo 
prigioniero.nc menò l'ifleffd prigionid » 

C hi hi fodisfatto per i diffetti nofiri i 

G iefu Chri fio hi fodis fitto , cr uditene il tefiimonio , 
ecce Agnus dei , Ecce qui tottit peccai mundi , e T 
fol nel coftui nome fumo faluatt , come ippire nel. 4» 

C ipo de gli Atti Apofiolici . Non ci è dltro nome - 
fatto il cielo , nel quale fid mefiieri d'effer faludti . 

C hecofd ne injegnò Giefu Chrifto mentre in carne con 
ejfo noi conuersòi 

N on altro uer unente fatuo quello ch'egli hebbe dal Pi* 
dre , cr perciò fi legge nel. 7. Capo di S. Giouanni la 
Dottrina mia non è mia , mirili è di colui , che mi ha 
maidito , cr in un'iltro luogo di([e il Siluitorc. d a. 
m e non ho detto cofi ueruna , cr il parlare che uuoi 
hiuete udito egli non è mio . 

O ue ne appare , che Chrifto fu il Re, CT il Domina » 
'tore noflro < 

L eggete il.x 4. capo dei Numeri , oue trouerete regi * 
firate per opera dello Spirito f into quefie parole de L 
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Jacob E rit qui dominetur . Leggete parimenti quel 
'Salmo il cui principio è Deus i ndia um tuum Regi 
da er lujlitiam tuam filio regts , 

C hi s'ha da I nuocare nette nojìre angofck < v 

C hrijlo benedetto fe ha da muocure , e rfeà me non lo 
credete , credetelo a quelle parole di S. Luca , Venite 
a me, ò noi tuttiche traudgliatiftete : credetelo a quel 
le fante parole regiflrate al. 41. di E fata io sono 
colui che fcancettale tue nequitie , credetelo <t quelle 
parole chivnu.v emtrarà per me, fi j altiera , er 
ritrouera puf coli : credendo k quelle j tvtto ciò T* 
che dimanderete al Padre , nel nome mio , ui farà 
conceduto. ' ' • 

V olendo io ejfortar altrui alla pouerta,ey dimoflra * - 
re , che Chrijlo poueramente uiffutohabbia donde ne 
tonò io il TeJUmcmo ? 

V engaui netta mente quel fanto Oracolo Le uolpi han 

no le lor tane , er le lór foffe ; gli uceìli hanno i lor 
nidi , c r il figliuolo del huomo non hadoue ripofa ■ 
re il Capo . *'■ 

S ouiemmi d'hauer letto nel Vangelo di S. Mattheo,che 
il noftro Signor permife ai Demoni , che intraffero 
nei porci,ettt diftrugge(fero,fendoeglifempre dimo 
flratoft conferuatore , cr non deftruttore , er come 
coffa fatto < •• • * ‘ * 

F -òr fe perche non era lor lecito di mangiar porci , in 
‘quefto caligandoli come preuaricatori detta Legge 
Mofaica , Erano cojlcro Gadareni er prefa Samaria 
furono condotti dal Re degli Afiirij fotto lagiuridi * 
tio detti Re di Sdtnaria,ne era lor ecceduto di tiodrir 
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cotal forte dì animili . 

S e iddio non mole adoratori fatuo che in iffiirito , er 
in uerità, comé ancho uotle nel uecchio tejìamento ì 
P erche diede egli tante ceremonie agli antichi padri i 
C oteflofece egli per la fua rozezz * , era il popolo Giu 
deo fintile ad un fanciullo y er uolendogli manifejhr 
la fua gloria , et dar loro qualche culto richiefe da ql 
liti more, c r ohedienza , er cofi lor diede di molte ce 
r emonie, con le quali ueniuano ad effer prouocati atta 
contemplatione dei molti beneficij riceuuti . 

E licito aU’huomo Chrijliano de fender fi con le armi ? 

N on ofo in quefto uoflro quefito affermare cofa ueru * 
na di certo , ma ben ofo ammonire qualunque fedele 
che tutto fi commetta allo Jpir ito di Giefu Chriflo , 
fempre hauendo auanti a gli occhi effere i Chriflìani 
come peccare deflinate al macello , er non dimeno ef » 
fer annouerati tutti i capegli del capo loro , er atta 
guardia nojlra ueghiare fempre gli Agnoli,per lo 
che fono chiamati datt' Apoflolo ffiiriti amminiflra • 
torij, 

erche uotte Chriflo èjfere hattezato ? 

/fendo il Battefimo Simbolo detta purificarne & del 
fcancettamento del uecchio Adamo , er uejlimento del 
nuouo , al che peruemr non fi può , fatuo , che con la 
morte detta prefente carne : cofi Chriflo capo con quel 
la» uia con la quale faceua di mefìieri , che le membra 
fua perueneffero atta uita immortale , uotte anch'efjà 
peruenirci , 

erche chiomafi Chriflo il uerbo ? 
er dimoflrar la fua gratia^poffanz* er auttorità uo* 
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tendo Gioitami dimcftrare la fua diuinita , lo chiamò 
nella fua Viflola parola della uita . T efttfica la fcrit* 
tura,che J ddio co la parola ha fabricato il tutto , et il 
tutto gommar e y udendone dichiarare l'infinita fua 
potenza k quella guìfdy che noi ueggiamo k quelli fot 
appartener fi , che dotati fono di fcmma auttoritkil 
far conia fola parola ciò che uogliono. 

D onde alterne, che Giefu Chrifto alcuni infermi riffanò 
con la fola parola , er alcuni col toccargli , aggiunta « 
ui però la parola ♦ r •. . 

C redo io , che queflo faceffe per manifeflar il pregio 
grande, er Futilità immenfa della fua carne , per la 
cui imolatione fu data a tutti la falute .et perche non 
crede fimo che la prefentia carnale fuffe tanto necef» 
faria, ma poter anebora con la parola in abfentia del 
la carne, ciò che egli uoleua,et anchoraehe la nofira 
falutzz* non fifia potuto acquifere, fatuo, che per 
la carne fua, non è però cofa necejfaria ò utile l'hauer 
lafempre prefente carnalmente. per lo che diffe,Egli 
è cofa iffiediente, ch'io me ne udda, er fe io non me ne 
uado, lo (finto conciatore non uerra à uoi . H or ac 
ciò non penfafiimo mancarci cofa ueruna appartenen 
te alla falute co la fola parola, f cacciò i Demonij,rif 
fonò gli infermi, errifufeitòi morti , er a cote fio 
modo dichiarò effèrgli data dal padre ognipoffanza . 
P erche chiama iddio gli Angioli potenti di uirtu < 
f orfe perche adoprando l'opra loro ci faccia cofe mera 
uigliofe , fi come fu la rouina dell' efferato Egitti aco 
nel mar rofjò, la jìrage dei Madianiti , degli Afiirij » 
cr al tre fimili * 

Q. Hi 
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P erche chiarii a l'Eudtigeltjh Chrifto figliuolo di Dauid 
figliuolo di Habraamo { : 

P er le fmgolari promejfe aU'rno er all'altro fatte . 

M a perche lo chiama figUuolodi Dauid , c r poi di 
Habrdamot • > ncì ’ v • *» - • «. >•, 

P xrcioche la promeffa fatta a Dauid come piumeina 
di tempo, cefi etiandio piu ili u fin cr piu memora * 
bile era ai popolo ; or gia dal uolgo era detto figlino £ 
lo di Dauid, coli chiamoUo Ut Donna Sirofitniffa : co 
fi il cieco, che fe ne fhua netta ma: co fi il popolo mett 
tire riceuea C hrifio infrante in GterufaUmme, cofi li > 
giudei fendo addimadati di cut peti [afferò ch’egli fu f 
f e figliuolo, cofi finalmente lo chiamarono i Demonij. 

D onde auuiene che iddio hahbia lafciato molti luoghi 
ofeuri detta fcritturai \* 

A ccioche gli Arroganti sbigottiti nulla neghino et mi 
la intentino, dando fi però ad intendere diueder, er 
d'intédere ogni et cjualucfue co fa che lor fi appartega 
C he cofa mojfe Luca Eitangelifia a difenuere la Ge • 
nealogia di Gie fu Chrifto sin' ad Adamo i t ' > 

p tr dimoftrare ch’egli fuffe Saluatore non foto delfe * \ 
me di Abraamo, ma uniuerfalmente di tutta la gene 
ratìone humana # ; * ■ ... -ì " 

dvbbt dblla s. dònna maria cardo* 

N A, MARCHESANA dblla palvde, > 
ET CONTESSA di a velino* 

* « 1 • * ♦ 4 

P arche accònfèntì f ddióche netta Genealogìa del fuo 
p un fimo cr fanttfiimo figliuolo ui intraueniffe 
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T hamar Donna, peccatrice er impudica ( 

P er infignarci quelli ffeffi fiate riceuerc Giefu Chri * 
fio, quai il mondo ifiimato non haurebbe giamai . 

P erche notte nafier Giefu Chrifto di burniti pareti, in . 
luogo ignobile, et in tempo poco a giudei propttio c r 
fauoreuolel . (li, ' 

er infignarci quatogli pìact/fero le cofe baffi, et humi , 
•arche portarono i Maghi al Saluatore del mondo. 
Oro, \ncenfo, er Mirra < 

E ra cofiume degli Antichi di hcnorare i Principi di 
quelle co fi, che nel lor pax fi nafieuano, et cefi Uggia 
monel.4-1.de Ge.hauer comandato ìacobà fuoi figli 
voli , che portaffiro a Giofifdei megliori frutti dei 
la terra, et ciò era alquato dibalfmo, et al quatto di 
•C he co fa fono propriamente cotefti Maghi < (mele* 

p er quanto io mi ricordo d'hauer letto nel 1 6. di Stra * 
bone, fono i M aghi preffo di Verfìani quello, che fono 
i Gìmnofophifc preffo gli Indiani , er i Caldei prefi 
fo dei Babilom ,« quali porgeuano ai lor popoli i 
buoni Precetti, & dauano loro i fanti documenti . > 

P erche diffi l’Euangelifta effir uenutl di Oriente, fin* 

Za nominare alcun priuato luogoi 
P er porre il miracolo in maggior fiupore,che di fi rimo 
to paefi uenutifujfirofl che appare appert amente p 
xquett' Adtterbio ec .cte qua fi dir voglia, confidente il * 
gran miracolo che di fi lontani paefi uenghino i Ma a 
ghi per adorar Giefu Chrifle , che non ne fappiamo 
il proprio nome di quelli luoghi * 

M a donde credete uoì ne ueniffiro , percioche , «e* 
goci effert non picchia cvntroutrfia : vogliono 

ci. Hit 
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Alcuni che di Verfiu , er altri che dati' Arabia felice 
ueneffero , pertinacemente affermano ? . ^ . ' - - , 

C redo r o mf?eme co G rifoftomo,che di Perfia uenefftro . 

C he fignifica quefh glori ofa uifitationejio effendoper 
anchora jhto in que paefì , alcuno che predicato lor 
haueffe la fallite degli animi per Giefu Chrifio ? ■ 

S ignifica , che gli eletti fenza oprdbumana fonó-da I d 
dio dmmaefirati , er cfuejlo è quello , che Chrifio a 
Giudei prediffe, che molti dall Oriente , er dall'Oc» 
cidente ne uerrebbono , i quali goderebbonó con A bra 
am, er con I/2 mc. Non ci differiamo adunque.S. mia 
delia fallite di coloro , 4 quali non è anchora fiato con 
ceduto il potere udire il Vangelo . • 

C he fletta fu cotefia cheapparuea Magi t era fletta 
antica ò pur di nouoper cotal minifteno da iddìo ’ 
creata < ■ v ■*. 

N on dubito che di nuouo fatta non fuffe , perctoche ad 
un certo er determinato tempo lor apparue mentre 
4 cafa furono , er quanto piu toflo ufciti furono dì 
Gierufalem oue Chrifio in uano ricercato hauetiano; 

’ un'altra fiata rilujfe , er accompagnótti col fuo fflen 
dorè fino in Bethleem } ey iui fermo fi, quafi mofiran 
do doue egli fuffe , le quai cofe fono tutte aliene dalla 
natura dette altre flette . • ’ 

P erqual cofa turbofii H erode, udendo effer nato il Re 
de Giudei t '■ •” - - • > 

N on è cofa ragioneuole er ufitata , che effendo poffef * 
fore di mala fede fi turbi , adendo ej^cr rwfo i Giudei 
un'altro Rei! <■ 

-M rf perche turbofii poi tutta Gierufalemme i è pofiibi * 


Digitized by Google 



RE t IGIOSI *4 9 

^ fi gran Citta fuffe talmente uotd di fede, che tuta 
tifi haueffero a contraiate per lo nafcimento di 
Giefui . a .*'»/ »♦*. »*. i' 

N cn credo io, che tot di mente fuffe fenzafede , materne « 
«ano piu tofto che fenzd ffrargmento di fi angue , er 
fenza molta rouina no fuffe per Cedere H erode al no 
uo Re , ne punto amauano il Tir annoi haurebbeno 
piu uoluntien [offerito un confueto male , che repu * 
gnau do er contrajhndo rdddoppidrlo ,fe haueffero 
peròhauuto piena fede agli Oracoli de Propheti fa* 
rebbono fihti fenza cotefilo Timore . > 
tt onui tra Simeone Giulio < non uiera A nna figlìuo * 
da di Panuetle ì non ut erano molti altri fedeli , che 
affiettauano la redentione à'ifr delei 
V \t rierano certamente pochi : diremo per tanto, che l'E 
uangelijh hdbbia ufato quella figura detta da Grane, 
mutici Sine cdoche, quando fi piglia il tutto per la mag 
gior parte, - • 1 : : - ; * 

p erche fi nafcofe alcuna uolta la Stelli guidatrice , er 
nonfempre apparue da che ella in Oriente incornine 
ciò a rilucere i 

D irottoui: doue i naturali mezzi er debiti foccorfi non 
ci uengono meno,ìddio non diopra miracoliamo, doue 
quei mancano,aU'hora benignamente gli ufa : nonpo* 
tendo adunque il lume della natura manifefhr cofa ut 
runa del nafcimento di Chrifio , lo mofirò loro co 1 mi 
r acolo formando una nona filetta ,che lomanifefhfjè. 
H or hauendo ueduto la Stella mani fefatr ice s che na= 
to fuffe in Giudea il Re , non era piu me fieri di mi = 
r acolo, percioche la ragione humana poteua fofficien 


Digitized by Google 



n >n 


* So DVBB I ' J ? * 

traente inuefiigare qual fufje il amino per andare 
ad adorarlo , creoli a dirittura fe ne andarono in 
Giudea , er nella città Regale, fi come pareua come a 
niente cofa addimandarono del nato Re . 

P crcke chiamafì lo ffirìto fanto fuoco < 

P er laforzagrande , er per la molta uehemenza che 
egli uf a, mutando tutto l'huomo , abr ugnandole fior 
citie dei peccati , er rendendo la perfona inuitta , er 
ardente in por fempre auanti la gloria del Signore • 
erche chiamafì acqua < 

hiunqueha in fedo Spirito fanto, nonhapiufete di 
cofa ueruna, anzi [ente in fe fleffo un fonte di acqua . 
uiua , che è lo Spirto d’iddio , dal quale largamene 
te featorifee cieche di fapienza, di uita , er di confo 
lationefì può defiderare : er ueramente fole , come f 
dice la frittura [anta , quefto fonte in uita eterna 
poi che talmente fi bee, che piu non fi ha fete , er do* 
uentaft fecondo di buone opre, di tal modo che dal ué 
tre fio, cioè della piu interna parte del cuore , doue , 
habita lo /finto finto , maeflro , er uiuificatore del 
tutto , ne diriuano fiumi di acqua uiua , cioè di / firi * 
tual dottrina , di ejfortationi, di confolationi,cr al* L 
tre buone opere àguifa di eterno fonte , le cui acquo 
mai non mancano , er per rifionderui piufuccinta * 
mente dico , che acqua fi chiama , perche feconde fa 
le Sterili menti . 

P erche chiamò il Signor nofiro lo Spìrito fanto , fitto 
nome di paracleto . 

A Itro non uuol dire Paracleto che padrone, cofolatort 
impulfore tutti offici f ueri, et propri/ dello fiirito.S . 
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p erche flette Giefu per tanti anni fconofciulo a Gio * 
uanmt non è già uerifmile ch'egli non lo conofceffe „ 
fendo pieno dt fpirto [unto , er battendone mojìiato 
fin nel uentre della madre cotanta gioia ( 

C redo io ciò fu auuenuto acciò non pareffè, che concor 
deuolmente tanto lo effaltafjè , non ejjendo di molta > 
fede i dome flici te (limoni . M anìfefia Luca nel fuo 
Vangelo , che le lor madri cognate foffero . 
p erche apparue lo Spirito fanto in forma di còlumbaf 
P erdimoflrare non folla Columbinafimplicita , alla 
quale hauea effcrtato i fuoi Difcepoli, ma la foUecitn 
dine anchora , che hauer fi dee per lo beneficio del 
prò fimo, fendo la columbi tenerifiima animatrice, et 
diligente proueditrice a i fuoi Colombini . 

D onde auuiene , che il noflro Redentore fempre mandò 
i fuoi difcepoli a (ommunicare il vangelo nelle pia 
Muflri er populofe città f 

L eggefi che inGierufalemme and aromquafl fempre i 
ProphettyCr ini il R edentor noflro maggiori miraco 
li opperòyche altroue.cofi Paulo piu frequentemente 
er con maggior feruóte predicò fempre in D amdfco 
in Antiochia jn Philippi , in Corinto, er in E pk*f° » 

C oft ptnfofuffe folito di farfi , per render piu iUuftre > 
la diurna gloria , er per meglio dichiarar Calta bon * 
tà del magno iddio , confundendv pel mezzo del » 
le cofe burnii i le forti, er podervfe . Manife » 
flafi anchora meglio à cote fio modo , La mi feritore 
dia d'iddio uerfola generatone humana , lui ffie * 
talmente [occorrendo, oue fatto la Tirannia di Sa» 
thanaffo fumo pia affai grauemente afflitti , 
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ejfendo fottio Satbanafo di regnar con maggior po* 
tenza nette gran Città , che nei piccioli Borghi . Po= 
trebbefi anchora dire perciò effere le principali città 
ijpecidlmente uifìtate, perche da quelle commodamen 
tela parola d'iddio altroue nc deriua cr fi /farge ; 

C hecofaè ueramznte Penitenza , aUaquate con tanta 
uehemenza er ardore pomo da fanti huomini effor* 
tati ì 

D ue forti di penitentia ritrouo nelle facre lettere, del* 
le quali, Putta chiamo legale l'altra Euangelica : - 
La legale fiè una contritione d'animo , cr una deteffa 
tione de peccati congiunta con gran dolore , e? con 
gran compuntone, la quale nafee dalla cognitione del 
la Diuina legge , cr è comune a Pij e r Impij . Ma la 
penitenza Euangelica fi è un perpetuo fiudio di mor 
tificar la carne , cr di reformar la uita fua alla ito * 
lunta del Signore, pofeia ch'egli ha riceuuto la perdo 
nanza delle cólpe per la fide uiua in Giefu Chrifio , 
cioè fede formata, è quejìa è detta penitenza fodisfat 
toria. ' - • • • -v • '■ •: - a>ì v 

P erche elefjè il Saluator noflro fi rozzi huomini , che 
haueffero à piantare il facro fanto Vangelo t 
A ccioche imparafiimo effere il tutto di fua uirtù ,&• 
non hauer punto dibi fogno di nofire dottrine . < 

S e Giefu Chrifio elefjè ì fuoi difccpoli huomini idioti , 
che haue ffero per tutto l mondo à mani fefiar la fua 
fanta parola , non farà fimitmente lecito al Papa di 
creare à Cardinali cr E pifeopi huomini fenza lette*- 
re, cr priui di qualunque buona difciplina * 

S a ebbe lecito fe egli poteffe de rozzi fargli parlanti 
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di uarie lingue er intelligenti delle fiere forature, 

E ffendo fritto nelle diuine lettere che iddio darà i fuoi 
miniftri, er bocca, erfapienza, alla quale niuno fa= 
pra< far refiftenza, potranno eglino adunque ftarft 
fenzafludiaret 

JM ai nò, che non doueranno rimaner di ftudiare, concio 
fa co fa, che iddio non infogni per miracolo quegli, cui 
diede donde poteffero acqui fare l'intelligenza delle 
fante fcritture.Suole iddio operare i miracoli alla fua 
gloria er alla noftra falute-, er non per fomentare la 
pigritia degli ingrati ,er 4 cuoprire l'bippocrifia dei 
fallaci, 

P ercheusòil noflro Signore l' Allegoria del pefeare in 
luogo del guadagnare le anime a Iddio » dicendo a 
fuoi Difcepoli , ui farò douentar Vefcatori degli huo 
mini< ' 

P er ricordarci un diligente er non mai fianco ftudio , 
di far acquifto 4 iddio , poi che quelli che danno la cac 
àa 4 P efei per fattoUarne il uentre , tentano qualun 
que-parte de fiumi , inuefligando ogni anguflo feno , 
penetrando er le diritte, er le oblique ftradf deila» 
ghi , er offeruando diligenti fi imamente!' affetto del 
Cielo . E fii per far acquiflo di cofa , che tofto ha da 
morire tollerano horridi freddi, affitghono formida» 
bili pericoli uigilando le notti intere , er noi che elet 
ti fiamo 4 quefio officio di pigliar pefei , che eterna » 
mente habbianoà uiuere, er di apprefentargli all’ e» 
terno iddio uiuificatore di qualunque cofa, non ufere 
mo ogni arte , ogni induflria, er ogni diUgentixì 
Guai a quei miniftri, i quali temeno di foftemrequa * 
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lunque forte eli travaglio per Giefu Chrifio et fi poca 
induflria pongono per amplificare , er per ingrandì 
re il fuo fanti fimo Regno. • ì f ■ < . 

Qual è il proprio officio del buon predicatore i *■ ' - 1 » 
D t manifeflar la gratta fatta a gli eletti per Giefu Cbri 
fioydi farce conoj cerei peccati noflrìpel mezzo del 
la legge, perche tanto piu auidamente per fede ci don 
niamo ì Chrijlo , er non declinar mai l'animo da que 
fio nofiro Saluitore , ma fempre nelle buone opre per 
non ejfere ingrati a tanto beneficio rifuegliarne ♦ v 

V . 1 .»;■'* .-> • v. 

DVB8I BElt’lLl VJTR8 SIGNOR» *■ *•'* T. 

IL SICNORi. DON GIOVAN ». '• 
VKTADO DI MENDOZfc A. ' ' ? 

• • •* 'l?i ‘ • •* : • •> : v. •• .v. ’ v* 

D onde è , che fra tanti Difcepoli c’hebbe Giefu , de 
quali Luca ne fa mentione,fuol duodicine furono 
eletti , che afiduamente lo accompagnaffero i 
S i y come iddio diflinfe il popolo d’ifraele in duodici 
Tribù , ilqualehaueua da efjère il uero eff empio del 
' Popolo eletto , coft piacque al medeftmo di ufar Po » 
pra di quefli duodici Ambafciatori , per congregare , 
er adunare il uero \ farete : cioè i ueri figliuoli di I d* 
dio , e r di quelli fufjero giudici , er principi , er qui 
potrei fé io uolefii rifferirui molti mijleri adumbrati 
dalla sata frittura fotto queflo numero Duodenario 
come farebbe di quei duodici fanciulli, che faceuano i 
facrificijyZr delle duodici gemme che ficolpite haueano 
i nomi dei duodici figliuoli d’ìfrael pofle nel pettora* 
le di Aaron er altri fintili , 
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p er qual cagione fra duodici Difcepoli , uno ue ne fu 
qud ejfo Redentore chiamo Diauolo i 
P er dimofirar che preffo gli huomini , ninna co fa ui fuf 
f epura , er fincera : fucojtui finalmente [cacciato da 
tal confortìo , er nel fuo luogo fucceffe Mathia ac * 
dò nonjì perdeffe il miflerio del numeroDuodenario . 
P erche mutò egli il nome a Piero , er a figlioli di Z e » 
bedeo i 

P er dimoftrarc che l'officio al quale eletti erano fuffc 
di tanta importanza , che torfacejfe mefiieri di do * 
uentar altri huomini , cr per altri nomi effer chia a 
mati : cofi fece egli ad Abraamo , cofi a Sara , co/ 1 ad 
ìfraele , i qual fi come furono auttori del carnale ifrd 
eie , cofi furono Efemplari fpirituali: à quefli tre pem 
rò: cioè a Ptero,er a figliuoli di Z ebedeo mutò il no 
me perche uoieua ufar l'opral oro in fondare er fk t* 
Mire il regno fuo , er cofi gli hebbe fempre per piu 
famigliati ,er per fuoi tcfiimonìjglirkbiefe piu di 
una fiat a, fi come apertamente dichiarano le fiorie 
Vangdiche . 

P erche oròGiefu con tanta foUecit udine pria che fi eleg 
geffei Duodici Apofioli per compagnia per Troni 
betti del fuo [unto vangelo < 

P er mo firare , quanto gli fuffid cuore la falute no » 
fira , pregando il Padre eterno con tanta anfieta , 
che dargli uoleffe idonei miniftri del fuo nafcente 
Regno , pel mezzo d* quali molti intraffero nel col ■ 
leggio Chrifitano . 

Ma perche chiamò egli Iacopo er Gioanni figliuoli del 
T onitruof 
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P efche con maggior tuono , er iffiauento haueua.no fa 
conquaffare il mondo , er quanto grande fufje mo* 
ftralo l'odio c'hebbe H erode uerfo Iacopo deflinadolo 
prima di ogni altro atta morte ,come queUo che piu 
molcjlo col vangelo gli fufje & quanto altamente in 
tonato habbia Giouanni ifede ne fa l'hiftoria uange • 
lica da lui tefjuta la Ptjlola dal medefmo f critta , 

Quali fono neramente le buone opere da iddio cornane 
datei 

I foia ue le rammora con diffufo fermone dicendo , atte 
dete alla Giujlitia , er alla Equità .fouenite quegli , 
che uiolentemente fono opprejti. Giudicate a Pupilli, 
diffondete le Vedoue, er imparate a far bene altrui : 
ApprefJò dell' Apojlolo etiandio l’opere buone fono 
gli ufficij della carità per li quali fi gioua al profimo . 

C he cofa è propriamente legge nelle fritture fante, er 
che ricerca ella da nuoti 

E Ila è una Dottrina d'iddio copre fa nelle fante lettere 
per la quales'mfegna à gli huomini di uiuere con piem 
tà er fantita,zr in tre cofe confifle ,cioè nella fidan* 
za in iddio, amandolo , er temendolo i in amar il prof 
fimo come noi Jlefii amiamo, er in ufar con continen* 
za t et decor off le cofeprofpere come anche le auuerfe 

P erche non foggiacceno i giujh alla legge i 

A fine che uogliano e fi ffiontaneamente cio,che giufio 
erhonefto fi reputai 

P erche tanto inculca Paulo, che la legge accrefce l'ira % 
cr aumenta il peccato { 

P erciochet molti in que tempi negauano poterfi l'huo a 
mo giujlificare fenz<t l’ojferuanz* della legge, creo/* 

infegtiauano 
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infegnauano douerfi dimandare (a glufiìtid nojirà ; 
jUtfJk legge, f&nonddChrifio v 
C he fìgnifiu nel Vangelo quejh noce Rhdca i cofifuo» 
nano le parole del mfiro Sanatore, Chi dira al fra* 

teUo fuoRbacdcre* ^ .V. . > A 

p enfo che quejh noce da una intergettione di [degna * 
to animosi muna cofa fignificatiua ,fi che uì appaia 
m trapaffo dall' adirar fi, aU' i far mere una, noce /ire 
pitofx nana cr gonfia . Benché dica Chrifofiomo , che 
in lingua Siria figmfichi fei Ih i parola ufitata da chi ... 
icómmoffo er di(pojlo à far altrui fcortefìa , Altri 
vogliono che Rhaca figmfichi nano . . - , 

C befignt fica [andato nella frittura t r.; ‘ 

S candalo non uyol dpr altro che ofl acolo, per ritar * 
dame per farne inciampare ,-ò cadere nella uia del ; 
Signore me. cofa alcuna piunoeeuole del fiondalo 
imaginar fi può ♦ > y v . 

&citodigiuraredti , humo Chrifiiano < ìts " 

i che. egli e lecito , pur che fi giuri per la gloria del 
Signore, fuor di quefio, non crederò già io, che le ci* 
to fio, effóndo dò dalla bocca fua effirejfamente uie.w 7. 
tato: fono da iddio uietati tutti i giuramenti , li qua, . 
li repugnano alla fede, c r contrari fono alla dilettio 
ne, ne ci recano alcuna Imejh utilità . 

£ lecito à chrifiiani il far tra di loro guerra i 
C ome puote effer lecita guerra tra Chrifiiani douen • 
do effere fra di loro fummo amore > £r fumana con * 
giuntìone i non dice il S. per bocca di E foia , Non af 
fttgent, ncque udfbbunt in uniuerfo monte fanto me o 
Qgia impleta eft terra fcientia Domini l * 
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C hecofahoratianei \ 

E è «n parimente con I JJw graue , cr ardente , 
nel quale cr rende fi gratta del riceuuto beneficio , ' 
CT altro nouo fe ne richiede: ama l'orationei luoghi 
fequefiratii cojt leggiamo hauer orato il Signore 
coft Pietro effendo in I opa , er uolendo orare » fagli rì ~ 
la piu alta parte della cafa, • . o :.v 

P erche furono introdotte nella Chiefa le publiche pre 
ghiere < ■ •••■■- . vA . 

A cciòfufje ammonito il popolo iche fi cornei fanti in li 
dio collocarono la fidanza loro » imocarono con fede 
l'aiuto fuo 9 et l'hebbero , et perciò fi diffufero inlodar 
lo iCrringr ciarlo t cofi in cotai ftudi egli fi accende fj* '•> 
C r sUnfiammaffc . è 4 

P erche diffe il Signor noflro efferui Manforte de De* 
monif , i quali fcacciar noti fi pofjòno faluo , che col 
Digiuno cr con l'oratione i 

P erthe aU'hor a intentami fiamo aWoratione -quando 1 
'dalle opre carnali ci fottrahemo ,nela carne con mal . 
ro cibo fomentiamo i 

P atui lecito di addimandar a I ddio le cofe temporali t 
P erche no < erche uuol dire 9 a n e m noflrum quotti * 
dianum da nobis hodie < S'ei non dimanda le cofi Tem 
por olii Egli t aero , che alcuni Theologi di non pie * 
dola fama , hanno intefo per lo pane quotidiano il 
dbo deW anima, maio fono di contrario parere ha* >■ 
uendoci Chrifto aggiunto Hodie circimfcriuendo U 
foUicit udine del uiuere acciò anfiofì non f ufiimo del * 
l'auuenire fe folamente addimandafiimo il cibo finn* 
tuale ut detteremo aggiunger in ceternum cr non ho 
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Àie foto* e •• - •... • * *• 

D eutfì far iflima del fenfo Anagogico nette Sante ferità 
farei • -M - • ' ••• '• '•**■« 

D euefi per certe : m di fai numeri, che il fenfo hiflo • 
rico rinungki ld fui fede , e r li fui ueritì . 

C ome fi hi dUtotendère , che iddio uoglii che tutti gli ' 
huomim fieno fatui { v . r— »w 
C to è di tutti gli fiati cr fKffe le conditioni , ór* <°fi 
interpreto, Agoftino . 

C eme hi di efjère il digiuno preffo deiChrifliani ? * 

P reffo de gli Antichi Pidrì no confi fleud il digiuno iit 
mangiar foto un i fiat a il giorno , cr miniar ptfei i 
* nw era fcicciir delle lor t duole tutte tè delitie , cr 
in lor ftefii riceuere cordoglio , cr gtw/fo mortifica ± 
tione : cr cofi chiir mente ippare , che nel Vecchio 
Tefi intento fempre lo addimanda affilarne di men ■ 
te , er humiliitione di cime , cr /a caw/a del digiu a 
iwre fi eri per qualche foungiunti alami ti ♦ 
Digiunarono gli lfraetiti ejfendo filiti due fiate tS* ! 
g/wfi 4 pezzi di Madianiti : D igiunauafi per gran 
dolore delle paffute colpe , cr cofi digiunò Acab i 
pofeiiy che égli hebbe ucdfoT$abot,cr fiiuano tut * % 
tO'l giorno fenzi pigliar cibo : anzi Kehemia flet è 
te due dui giorni fenza mangiare . 

H menano gli Antichi i publichi digiuni, fi conte noi 
bibbiamo le quattro Tempora , la Quarefma , cr 
fomento? > ‘ :v , r ’ — 

E t haueuanolìjma per cagioni incidenti , cr primiera ■ 
wenfe tre notte l'anno,et dopoi quattro uolte l'anno 
i'incominciarnop fare, fi come appare dal Decreto di 

R ii 
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Cdlijìo dUd ‘jó.diflintionc, md 6 fieno i digiuni nofiri 
communi, ò aero priuati di non fi fot fol con animo 
di cafligar U carne -, cr apparecchiar il pitto noftro 
alle pure cr calde preghiere cr [disfare per le no § 
fire colpe . . . ; * ■: - 

V orreiCfi mole fio non uiè )che riffolutmente mi di* 
tefie un'altra fiata , qual fio il nero ufo del digiti* 
nord . V ' , •; , .... 

D iroUo : l'ufo del uero cr Chrifliano digiuno, non e fo* 
lamente per domar la carne, benché a ciò molto gio* 
*’ Vtuolefia ,ma anchor perche la mente poffa piu in « 
. tentamente dar opra aU'oratione ; la doue quefle 
due cofe , digiuno, cr oratione , quafi fempre fi con» 
giungono , . \» • •; •»;*, 


a 


•% 


*• 


DVBBI.DB LU f, tVCRBT;I* fé i* 
t. D,t CO REGGIO», , • 

* » ’ ' ^ » * * » « * % 

D .Oodc nafte che fcriuendo gli Vangelifli, Riguara ■ 
dategli uccelli del Cielo, che fol Luca nominata» 
mente die a, riguardate i corni l 
F orfe ch'egli hebbe inmente quel uerfo del Salmo, ojrt 
operit cxlum nubibus , qui preparai terre pluuiam, 
quifacit germinare montes herbam dot iumento pa » 
nem fuumfilljs corni cloni Mibus. Trouafì una for* i 
te de corui la quale nati , che fieno i Pulcini, gli ffrreZ 
Zano, cr fenza piammo gli abbandonano » quai I d* 
dio, abbandonati da ogni bimano foccorfo, miracolo* r 
famente nodrifee. Alcuni penfanoconlarugiada,cr 
alcuni per lo mezzo <f alcuni uermiceUi , che nel nido 
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mfcono, cr altri credono, che feto# alcun cibo fie* f 
no daUui fomentati . • . i . 

. C he uuol dire , che non fi leggono miracoli fatti da 
Giouabattifh di cut no nacque però mai il piu fanto 
et de molti altri,molti fe ne raccotano quafi infiniti $ 
Quefto permife I ddiojxr dtmoftrarc che il dono del far 
miracoli nonfuffi di molta : eccellenza , poiché fi con 
cedeua anckord agli impij et H ippocrtti come fi legge 
di Giuda, cr di Dema ♦ 

C he tenete uoi della caduta dei demoni < quale è il uo* / 
ftro parere l . . \ 

I o non ne ho cofa ueruna del certo, ne pormi fio da in 3 
uefligarne ,fe non quanto la [anta fcrittura ne infe « 
g na ,fo ben quefto di certo , che in qualunque modo > À ( 
cr in qualunque uia cercano fempre di nocerci ; mai 
Iddio moderala lormalitia . Efii in uanoconofcono I 
Chrìflo : efiifono a diterminati luoghi dedicati . j 

P uofii l'huomo faluare per l'altrui fede < 

P btiamo orando con la nojlrafede impetrare ad altn T 
la falute ,* fi come credefi che S. Steffano impetra/Jc 
4 Paulo : niuno però che di fide manchi fi può faluar 
per l'altrui credenza: altrimentiegli farebbe un di * • 
re, che alcun f ufi e detto per l'altrui faenza . 

P erche gridò il noftro Saluator e fi ad alta uoce quan » 
do rifufàtò Lazzaro i cr cofi quando rifufcitò quel 
la fanciulla detta quale fafii mentione nel ix. Capo di 
S. Mattheot ■* • 

P cr dimofirar la potenza detta fua parola ,t y che li 
morte fuffi piu di qualunque altra creatura , c rfora 
le, cr gagliarda. 

R iii 
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P orche diffe il Redentor nofiro che il regno del Cielo 
fufjè Cimile ad una rete gittata in mare < 

P er dimofirarne, che i cattiuiinfieme coni buoni adhe j 

rifcano al Regno d'iddio ,er finalmente hauerfi a fe 
parare fra di loro alla fine del mondo . Quando 
fi incomincia a predicare egli è appunto come yuan* > 
do fi giti a la rete nel mare , er fi come per la rete 
non fi pigliano incontanente tutti i pefci , ma fol al* 
cuni er dopoi uarij fe ne pigliano , tra quali uenefo ' 
no di quelli che 4 niuna cofa fono boni et finalmente i ' 
mah pefci non fi [epurano da boni fin che la rete non 
fia trattai terra , cofi etiandio predicato che fidii t 
Vangelo , non tutti ut fi accollano,?? dopoi fra quel 
li che ui fi accoflano ci fono de molti Uippocritij qua 
li sin' alla fine del mondo non fi [epurano da buoni • 

ù: • • .< 

DVBBI DEUA S. D. ISABELLA 
GONZAGA f, DI PVVlGtlO» 

. • . ‘ ■ i 

V orrei da uoi fapere,chi fuffe queU’Herode che fece . 
morir Giouambattijla , er qual fuffe la cagione 
della fua morte ? . . 

Q afflo H erode fu figliuolo del maggior H erode /:ioè di 
quello che amazzò i fanciuhini [olito di effer chiama 
to Tetrarca . Boria cagione della morte Nlattheo, 
Marco, er Luca, affermano ne fuffè l'hauer riprefo • 
H erode per H erodiade ffiofata contra ogni debito : ma 
Giofeppo mole ch'egli fuffe incarcerato, er morto, 
per la fufpitione conceputa, che non fi mutaffe fiato, 
tanta era la deuotione , er tanto era il fattore ch*egli 
hauea dal popolo . - - ' . / 1 
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jA d chi era quefta H eroditi* < 
j u figliuola di Ariftobolo , cr /òreflrf di Agrippa ( il 
maggior) crfcriue il fopradetto Giofeppo ch'ella fuf 
fe moglie di un'altro Herode fratello di coftui,et par 
mi di necefiità il confeffare che queflo Vhilippo an * 
ch'tfjò fi chiamafjk Herode ♦ 

D ebbonofì ferbare tutti i uoti che fi fanno , ò pur ut ne 
fono alcuni che non fono da ferbare i ' i 

T utti i uoti che ferbar fi pofjono con gratia • d’iddio fi 
derno ferbare, ma non già fi repugnano ai mandati di 
uiniiniuno è di fi fief]b,ma tutti fiamo del S. et centra 
la fua uoluntà ninno fi può obbligareileggete l’unde* 
cimo dei Giudici cr ne farete piu chiara * (re? 

"perche rafiimiglia Giefu Chrifio i Chriftiani atte pecco * 

N iuna cofa è piu debbole ò meno accorta nel prouederfi , 
■di ciò che tifa mefiieri delle pecore, donde già il prò . , 
uerbio ne nacque prejfo de latimZ ovuli mores , cr p 
lo contrario, le Seccore fono agli altri utili fi ime, egli 
i finalmente un' animale difarmato tffofto à tutte le 
ingiurieiet cofiin tutto ,et per tutto fono i chnfiianù 
P erchetefiificò Giefu Chrifio parlando di Giouambat 
tifi a ch'egli non fuffeuna canna dal uento sbattuta* 

P erebe lefue prediche non erano di cofe mutabili , ma 
confante , er certe » • 

P erche diffe il Saluator nofiro , non effer nato il mag* 
giare huomo di Giouambattifia ? 

D ouete fapere che in quel luogo fi tratta della dignità 
et dell’eccellenza di effa • prcpketia per meglio poter 
redarguire l'ofiinatìone de Giudei , i quali prezzato 
haueuano qualunque eccellete Vrofetaipreffo d'iddio , 

R itti 
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cr preffo di qualunque retto giuditio , queUo è mag* 
giore, che è migliore, er quello è migliore, dd quale _ 
piu copiofa utilità ne refulta , er fi come non ei e U 
piu preflante cr eccellente bene che la cognitione di 
-I ddiOyperciochc ella è l'ifteffa-uita eternatoli non fi 
può farii maggior beneficio che di infegnar altrui la 
nera conofcenza di iddio . 

C he cofa è prophetia l 

E Ha è una [acuiti di conofcer e pienamente cr certa* 
mente i configli d’iddio , cr di intanarli a profitto del 
la Chiefa fatta per ifiinto er per affiato Diuino , cr 
della profetia una parte ne confijle nel predir le 
cofe future cr occulte , er una parte che è piu diurna 
confijle nel diuifar con fumrna deflrezz* d’iddio , cr 
er della pietà chriflana . 

C he differentia è , trai Profeti , er i Dottori della 
Chiefa * 

I Dottori ci porgono quello ch'cfii hanno per feientia ac 
quifiato , benché la feientia fu dono detto ffiirito fan * 
to . Qui omnia • operatur in omnibus : cr i Profeti ci 
danno quello che hanno per riuelatione , 

D onde è che Giouambattifla fendo Profeta, cr piu che 
Profetategli negò però a Giudei d’effer profetai 

N on è dubbio ch'egli era profeta, hauendo riceuuto tut 
tala fua dottrina per riuelatione , pieno fin da fan a 
ciutto di fpirto fanto, ma egli negotto à Giudei , non 
tanto per dimoflrar di qual forte profeta ei fujfe , 
cioè che egli hauea l’imprefà di predicar la peniten ■ 
za, di manifeflar chriflo , ma piu tofio perche i Giu 
dei à quali era perfuafa U Palingenefia,cioè , che le 
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anime paffaffero di corpo in corpo , ne lobaueano ri 
xbieflos'egli tr a Alcuno de primi profeti che ritorna » 
to fuffe nettd prefente uitaft come penfarono etian » 
dio di Chriflo altri affermando ch'egli fuffe Elia , er 
altri Geremia ( 

V altro giorno io ui udì fauellare delle antiche fèrie del 
le quali fafii memoria nel tejlamento uecchio , bora fe 
tnolefto non ui fuffe , uorrei mi dicefte per qual cagio* 
ne injlituite f afferò accioche f apendo l'ufo delle A n » 
tiche,poffa meglio ufar delle moderne . 

H ebbeno le fefle degli antichi lefue debite memorie de 
receuuti benefìci j, nelle quai gli animi dei popoli occu » 
pati nella fede, fi pafceffero : Rammemorauano effer 
di fabbato fatto il mondo, er ciò che in ejfofì contiene 
nella fefla della P afqua riduceuanofi a memoria la 
miraculofd liberatione dall'Egitto , nel giorno delle 
primitie , il beneficio grande de hauer poffeduto la 
terra di Canaam , er delle biade Jìramentauano , che 
perciafcaduno anno appartano: Nel giorno delle 
trombe ricor dauanofi della legge data, ad offeruare : 
Nel giorno della riconciliatione affìigendofì prega * 
nano lor fuffero rime fi i peccati : Nella fefla dei Ta* 
bernacoli ricordauanoft dell'ecceUente bontà d'iddio 
quando per ifpacio de quaranta anni li conduffe pel 
deferto, er cofì è lecito di fcorrere di mano in mano * 

D onde auuiene , che fi feueramente iddio comandaffe al 
popolo coteflefolennità non effendoperò in effe con* 
ftituita la pietà < 

N onuen'hoio accennato effer fi fatto , accioche il po* 
polo in quelle apparaffe la legge d'iddio , er ui no» 
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driffela fede fual 

V orrei fapere quali fieno uer amente le Traditiom hu ■ 
manti . .. . , > 

E tiouelo dirò : le uere traditioni humane fono quelle 
che pel mezzo degli huomini fi publicano , e r non 
quelle , che dagli huomini fi fanno , e r per quefto.S. ; 
Pz'ero effortane,che p amor del Signor le uogliamo ef 
.fequire , er/e per <twiore del Signor le ubidimo , effe 
fono diurne er no/i humane } ma quelle fono uer amen * 
te humane 9 le quali al profiimo gioueuoli non fono , 
ma fcl attendano a uoler placare iddio fenza ueru * ì 
nafamtà di mente ; ò zzerò che per altre nofire cupi * 
digie conftUuite furono . - . r . , 

D onde nacque che nel xy. Capo di S. M attheo tanto fi 
faceffe pregare il Signor noftro pria che egli uoleffe 
dar rifpcftaa quella pouer a f emina che fi inftante* 
mente ne lo pregaua ì - - ; t 

P er dimoflrarne ilfuccejfo dell'Or atione: prega la buo 
naf emina il Signor noftro er non impetra fubita * 
mente ciò chetinole , inftando poi ottiene alcuna cofa , ' 
nella qual nfpofta riluce alcuna fperanz* d' impetra* 
re y il che aUa terza dimanda finalmente ottenne » 

C he cofa è nelle fritture fante abnegar fefteffo ì 
E gli è un commetter fi tutto alla cura del Padre » non 
effer foUìcito di fefteffo , er toglier fi la croce cioè to 
lerar patìentemente la forte che Iddio gli ha difpen * 
fatOy Cr gli affanni che datigli fono . 

D onde anemie , che traformandofì il Signor noftro di ■ 
uenne er di habito cr di faccia tutto rtfplendente? 

F ece queflo per adumbar la gloria dell' immortalità 
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la chiarezza dilla futura uita . f} 

P erche [offerto ha fi longamente il Redentar noflro 
la tarditi e r lo jlupor di fuoi difcepoli { 

P er darci effempio di fopportar pacientementei difce 
poli noftri ffé auutene che nell' apparare tardi e r et 
tufi fi dimoftrino : il predicar la parola d'iddio egli è 
comegittar il [ente in terra , il quale non cofi tofto 
nafehi , ma prima uenga l'herba , dopoi la finca er fi * 
nalmente il frutto ne nfulti . 

P ercheóffèruòGufuChriflofiriuerentemente laRo 
mana autorità la quale era però ì Giudei tutta pie» 
nadi Tirannia ? 

P er farne intendere , che non ci fujfe podefiì ueruna , 
che da Iddio non dependi , er quelle che qua giù n'bab 
hiamo,dalddio ordinate furono i laonde chi refifit 
atta podefiì humana refifte alla ordinatone diuina: 
il che non auuertendo Giuda Gaulonite , er certi al * 
tri de quali fa mentione Giofepho nelle fue antichi » 
tì , udendo con firani modi ridur i Giudei in H = 
berti gli riduffero infume con effo loro in eflrema 
rouina . • . 

V orrei da uoi fapere quai fieno lecofe , nelle quali deb* 
bo ubidire al Magiflrdto ,er quai fieno quelle nelle 
quali obedire non ui fi debba ? 

1 : n quefiojnon douete uoi obedire ad alcun Magiftratò , 
udendo toglierai il uero culto d'iddio , er il con * ' 
feffar la uerita Chrifhana , nel rimanente pei non ui 
fari grane ,ne mole fio t ubidire ì Principi , er ì 
Mogifirati ♦ 

,• V»l oi ‘ ' - ’• 7 vu- ’ . t 
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D onde fu , che il noftro S. dicejfe 4 S. Pietro, che non fo 
' lanterne fette uolte , i»4 fettecento fette uolte fi douef 
fe perdonare al peccatore ! ecci forfè in cotejlo un * 

• numero fettennario alcun mifiero < 

P er cjuefio numero uuole il Signor nofiro lignificare > 
qualunque numero ,er qui riluce grandemente la bon 
■ ta diuina,poi che ella comanda che fendami fura , er 
fenza numero 4 peccatori fi perdoni , purché d'hauer 
peccato fi pentino, 

L, e fi atti giorni paffati , che fi abbandonerebbe il padre 
et fi abbandonarebbe la madre per acccfhrfi alla mo 
glie , u orrei per tanto da uoi intendere in qual mo * 
do fi abbandonino* 

Non fi deue ciò intendere , che per la moglie (prezzar 
fi debbano , poi che tanto ha comendato il S. nofiro 
tofferuanza de padri et madriima uoUe fignificare il 
fommo amore qual iddio douea porre nel cuore di da 
fcuno di maniera , che efcluder fe n'hauea il de fide* 
rio dei piu congiunti : non che fi kaueffcro a pigliare 
4 noia , ma che il commercio detta moglie fi haueffe 4 
preporre al commercio del padre er detta madre . 

Ef che uuol direbbe parlando il faluator nofiro del fhr 
fenza moglie diffe, che non tutti intendeuano , ciò che 
egli diceuajma fol quelli lo intendeuano, cui era conce 
duto di poterlo intenderei 'v.v 

I n cote fio luogo il Signor nofiro apertamete cochiude 
non effer a tutti buono il celibato , cioè l' effer fenza 
moglie, ma fol à quelli è dato il poterlo ferbare t none 
per tanto netta poffanza nofirail poter ftar fenza 
moglie, Deue ciafcaduno effer contento del dono fuo. 
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Crptnftfcfrdfe (ìeffo, che iddio uorra che il Regno 

. [ho per l'altrui celibato fia promojfo, dirotti il poter 
ejfer cafto 3 er fi non ci fie conceduto il dono detta ca 
flit a non ci rincrefca per quejlo , ma jiudiamoconfe = 
de, e r congiulhtiajmmitar Abraam , I faac, I acob, 

Cr altri molti , i quali anchor che maritati f afferò , . 

erano nondimeno molto grati à iddio . 

V orrei dami f opere , come s'intende quel paffo . Molti 
fimo chiamati, ma pochi fono gli eletti < 

T rouo nette fiacre lettere di due forti di uocationijma in 
qftefla luogo egli intefie di quella uocatione , per la 
pile la uerita fi manifefia a gli huomini , ma non fi 
mutano però dotto /finto ptr fieguitar Iddio , che ci 
Chiama nel modo cheteftifica Paulo effer chiamati gli 
eletti*'. o '« *. 

D ateme bora uno e fiempio dell' altra uocatione , che di 
quefla n'ho altre mite hauuto piena notitia , findo = , • 
mi dichiarato l’ottauo detta pifiola a Romani ferina! 

L eggete il primo capo de prouerbi, oue trouerete que * 
fie parole , Quando ui chiamo uoi ricufiatedi uenire 
Quando ut pargola mano niunouipuon mente . 

C heuotte dire il Signor no foro affermando, che moU 
ti ultimi farebbono primi , c r molti primi farebbo * 
noultimit % * 

V olle egti apertamente dichiarare , che il tutto pende fi 

fe dalla fola gratuita elettione d'iddio cr ch'egli fia m 

chiamato netta uigna , e r che in quella degnamente 
operi , cr finalmente ch'egli ne riporti mercede . 
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( Q^V ESITI DILLA S» Cl AVO.!* 'V'“ì 
RANGONA S» DI COKE6GIO, 

* • * ’ . - 1 - ' J* *s” 

l 

P \ E rche entrò il Signor nofiro in Gierufalemme fo ■ 

. pra di un’ Afino animiti fi uile< '■ *V ' ^ • * v j ■ 

P er tfard ad intendere non poter fi ritrouar cofa ueru • 
ni piu polente dell’humUtà . 

A cfuejlo mifento fodisfatta : ho dì piu notato un’altro 
quefito da proporui quanto piu toftó uiuedea ; cr 
quefio è, che io uorrei faper che cofa è uoto l ^ 

E gli è una fontane a promeffa fatta aU’efempiò crai* 
la forma detta legge laquale fia in tuo arbitrio , òdi 
farla ò di Ufciarlaffi come fu il uoto del Nazz^eo 
crii uoto dell' anima, del quale fi fa mantiene nel 
%7, Capo del Leuitico , e r douete auuertire che non 
ogni promeffa è uoto, < . V*.*: •* * 

C he cofa fe ha principalmente da confiderarc in effe • 
uoto l ■ 

D ut cOfe s’hanno da confederare ,cr l<t principale ,ht % 
quale è fommamente a iddio grata era il cuore in 

chinato alla gtoria di Iddio , la men principale poi 
fi era l’offerta eflerna, la quale era miflica defiinatA ’j 
però ad un certo fine , cioè al Regno di Chriflo, nel 
quale s'baued da adempire . 

P erche rifiateranno ì Santi ? ' ■ ; 

A ccioche Chriflo non fia fenza corpo , cr fenz* mem* 
bri , fendo tfii uer amente conforti della natura Di • 

uina , . . . „ ' 

C he cofa era la fapienza legale < • 

E Ha era come un pedagogo che a Chriflo ne guida , c r 
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ne conduce . 

C ome riformar fi può la creatura ragìoneuole i 

C olffiirito di Chrifio riformar fi puote,cr non per al 
tiro mezzo ♦ 

Di. a che mi dite degli Agnoli cattiui i fono anch’efiifer * 
ui d'iddio < . 

S ono per certo , negiamai offendono i buoni piu di 
quello che loro è da iddio permeffo . i 

p erche comportò Giefu Chriflo fendo tanto burnite che 
fegli andajfe ad'oncontro con e rami di palma , cuo* 
prendo la terra con le uefli , er gridando con tanto 
triumpho benedetto chi uiene nel nome del 
Signore . 

A cconfenti che ciò fifacejfe perche fuffe un faggio della 
fua futura gloria ; alla quale pel mezzo della Croce 
fi apparecchiaua di uoler intrare . 

P erche uolle il Redentor nofiro ejfer lodato per bocca 
de fanciulli l 

P er moflrar , che quella loda procedeffe dallo Spinto 
S.no cj fendo i fanciulli p lor fiefii atti 4 lodar altrui . 

P erche makdiffe il Signor nofiro il fico < 

P er dichiararne l’efficacia della fua auttorita uolle an 
che per quefto adumbrare la fìenhtà del popolo 
Giudeo . 

V orrei fapere qual fia il nofiro prò fimo , che tante uol 
te n'è raccomandato dal Signor nofiro * 

Quello è il nofiro profiimo , che ha bifogno dell’opra no y 
firOy fia qual fi uoglia . 

P erche chiamò il Signor nofiro H erode uolpe < fecegli 
quefto forfè per dift> regio del Magiflr ato< , 
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C erta cofa è eh* egli non lo fece per difirezzo , tnà per 
auttorita dello fpirito , er per dimoflrdr la poffan* j 
X.O. del padre > per lo cui mezzo non temeua punto la. ’j 
coflui grandezza , la qual paterna auttorita chiun ■ 
que uorr'i imitare, deueauertiredinonefferuotodi * 
quello fpirito di cui Chriflo abbondò . 

H auendo detto ils . nojlro nel xxiiii. capo di S. Luca , 1 
che i Difcepoli Cuoi udirebbono guerre , tumulti , qr 
Sedùioni, er che perciò non fi doueffero conturbare , 1 
dorrei da uoi fapere quando fu ciò uerifìcato < 

Que(h tumulti , de quai uoi curiofamente mi ricercate , 
incominciorono primieramente fottoCumano,il quale 
fuccefjè d Tiberio Ale ffandro nella fejla degli Azi* 
mi, hauendoun foldato sfacciatamente feoperto le V 
parti uirili ad un Giudeo , e r nacque fi gran tumul « 
to che ne morirono uentimila,feguitò poi un'altro tu 
multo fra Giudei cr Samariti: apparue non dopomol H. 
to una grojfa fquadra de Sicarij , i quali celatamele 
gli huomini amazzauano ne erano da ueruno cono * » 
fiuti Jeguitò poi il terzo tumulto preffo di Cefared 
fitto fioro, àUhora etiandio ogni co fa fu ripiena dì 
homicidij : fitto Agrippa anchora tumulti crfeditio* 
ni non mancarono; le quai cofe furono preludij deU'e 
flerminìo de Giudei . 

P erchediffe il signor Guai alle Donne pregne , zrd / 
quelle che allattano f 

V olendo dimoflrdr il Redentor noflrolagran rouind ' 
che fopraflaua a Giudei , er dolendoci fignijkare,che 
fil nella fuga confìfleffe la falute noflra dtfjc . Guai a 
cotai Donne ,percioche aggradate di fiuerchio pefo 

non 
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non potranno fuggire ♦ - -* c iò -v. * 

M a perche foggmf€eglipoco, appreffo, pregateci* u 
la fuga uofira non Maggia ne di >uerno ne di fé * 
boto ( * ; * -• ‘ *.f-i 

55 ondc uerno ", perche abbotta difficilmente fi fugge: . 
no» <fi [abbaio , perche la Religione uietaua il poter « 
cdminare oltre mille pafii. •*- . ; o i 

C he uoUe intendere: il S. ncflro quando ei predìjfe,che 
le Stelle caderebbono dal cielo i 
E i intefe che perderebbono il lume loro, e r diuerreb* 1 
bonoofcure .. . i; : ■«; ; ì 

Quando il S, nofiro diffe, chivk^ve sfodrera il coU 
teUo per ferire , terminerà malamente i giorni fuoiz 
Voleua egli forfè togliere il tnagifirato da cui putti » 
.tifano i colpeuóli i - .*.V. " * •"'*:* '* 

JA ai nò, che ciò non intefe egli , ma fol quelli uoUe taf . » : i 
fare i quali compiacendo alla firaboccheuole ira,fen * 
za ueruna ragione ufano l'opra del coltello . 

C he uuol dire, che tutti gli Euangelifii fi concordeuoW : 
mente trattano della negatone di Pietro < > ; 

F orfeper ammonirci che di noi Jìefii non ci fidamo pun m 
to, pofcia che nulla da noi jìefii potiamo , ma tantodì 
udore habbiamo , quanto che il Signor nofiro ne por 
gc aiuto , er nc donafauore . 

P erche creato fu l'eletto^ 

A cciocheei conofce/feil uero iddio, erto feruiffe di per 
fitto cuore. 

P er.quai mezzi fi conofee iddio adirato con effo noi t « 
P er la legge primieramente , e r dopoiper l'Euan ■ 
gc/w . 

S 
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Quinte leggi ha ddto iddio < . z ?; v .. , : V ' , ; 

D «e, diede 4 bocca, al padre Adamo , fendo nel Pi 

radifoterrefire , cr L’altra inifcritturaful monte di 
Ma a qual fine le diede egli t ( sww, 

A ccìò fi conofceffè il peccato & la condennationc * *. . * 
E t qual fu la legge data ad Adamo i 
I n q. v a l v n (\jv e bora tumnucherai dell’albero del 
t intelligenza del bene cr del male , fenza dubbio te » 
ne morrai. 

Odiai fu poi la legge fcritta al Popolo Giudeo < 

F u còte fi a: io iono lituo fignore Iddio , che ti ho 
tratto fuori dell’Egitto , cr della cafa della feruitìt , 
Non hducrdi altri iddij ,Non tiferai alcuna imagine 
di rilieuo cr quel che fegue appreffò . 

Q aali fono i comandamenti del praticar con gli buomimi 
H onorare il padre cria madre. Non offendere il 
Profilino ne infatti , ne in parole , ne deftderar cofc 
contra dilui, , ; .0: . w • 

T>itemi(ui prego)trouofii mai alcun buomo carnale,cht :> 
gli uni cr gli altri comandamenti fer baffi 
M ai nò, che non fe n’c mai trouato alcuno, $ 

C omeciòfapeteuoiì > . y. • 

h ofo primieramente per la parola d’iddio , cr dopoi 
lo fo per l’iffierienza , 

E t doue appare la parola d’iddio i . , r 

N tl xi. Salmo de Dauid,et nel), capo della Pifiola 4 R 0 
mani fcritta, ... . 

E /fendo Phuomo dannato per la legge cheffieranzad 
* rimane per faludrci i . 

C redere alv Agelo di Giefu Chriftofe inGiefu Chrijìo • 
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C he cof<t è Vangelo ì 

E gii è una buona nuoua che iddio perdoni ogni forte di 
peccato, per amore di Giefu Chrifto fuo figliuolo, 
jyoue fi tfoua che il parlare d’ iddio giufiificbi er puri* 
fichi chi gli credei condanni chi non crede * { 

inS.Giouanni al xy.capo,doue fi Ugge vo i fiele mondi ■ 
per lo parlar mio : dopoi al capo 17. Padre fantifìca 
sfioro nella uerità , il parlare tuo è la uerit'a&r al 
&apo u. Chi dijfirezzame er non accetta le parole 
mie bachilo condanni il parlare t 'hò fatto ioftocort* 

. donerò nett ultimo giorno ♦ 1 , ,•> 

I .rubeconfifte il feruire 4 Dio ? ■ < - • 1 

I n honorarlo , er in glorificarlo nei penfieri,neUe pi» 
role er nelle opere no/ire . ; 

I n qual modo feha l'occhio a Dio er <t Chrifto * 

1 scredere certifiimamente er con cor (incero, et confef 
, far con bocca liberamente tutto ciò che fi contiene nel 
Infanta frittura, dopo in ringhiarlo per Giefu 

• Chrifto dei beneficij jnuocdrlo nei pericolici fttpptir, 
nardo nei bi fogni , contempladokfue grandezze quai 
ha moftrato no folamete nel creare jnel conferuare,et 
^governare le cofe di queftouifibil modo , ma anchora 
. • nel ricreare et gouernare le cofe dello (ferito er del 
modo inuifibile. cofifte etiandio in rinegar fefteffo et 
ogni fua uoglia et rimetter fi nella prouidétia et uoìti 
. ta d’iddio, cofe che nulla ualeno fenza l’amarlo . 

A chi fi deueno indirizzar le orationi,che fi fanno dalle / 
diaoteperfonel - 

D euenofi indirizzare ò a Dio nel nome di Giefu Cbri 
fio y ò d Giefu Chrifto in nome fuo 1 er anche 

S ii 
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alti fuoi finti fi puonno indrizzare £ V b * ■ ■« * > 
V orni di noi Capere qual fiatami Cbiefit et Iddio. » ^ 
cr di Chriflo i ’ '*• -ov. * n 

E Vie quella che a gufa di» falda colonna mantiene et : - 
foftenta la uerita,erriuc fecondo effìti * - -h 
P cr nomi è nominata la Chiejd netta frittura >*■ 
' fanti t * • ’. r... ' 

E nominata Regno , Cittì , Cifi Tempio , Corpo , <*r 
flofadi Chrifto , Columbi, Concilio, de giufli, Popò* 
lo forte , Generarne giuflaizr è detta formofa ♦ ‘ 
Quale è l’ufficio delti. Chic fa i * 

D / flar [oggetti 4 Chriflo in ogni cofa come la moglie 1 

'itmarito, et il carpo al capo , • 'o. 1 

Qjuaìfono ifegni delta uera Chiefa di Chriflo t ♦ 

L i predicarne della» par ola d’iddio , la confezione 1 
della fede, il batefìmo deW acqua, la Carità de fra k I 
teUi, il correggimelo degli erranti , Vefcommmca* 
trine degli oflinati , cr kce/w del Signore f 1 
C he ci lignificati battefìmo t * • "*> 

C fre t/ battezzato è morto cr fepolto infieme con Chri 
fio al peccato , cr è rifufeitato infume con C hrift&à 
nuoua riti ftiritu die, celefle, erdirina , nonUeccftòt* 
non carnale terrena, Grhrinanà^ì. •* 1 r* v >*». 

C fre uuol dire morto al peccato ^ 1 - • -1 

L riero dal peccato per la morte di Chrtflol 
P erchecofif ■ *•» 

P eràoche come un debitore fi Uberi dot déitopelmec 
Zo del pagamento , cofi un peccatore fi libera dal pec 
cato mediante la morte in > Chriflo , c r cofi il batte*- 
fimo è fegno di mortificaticele in Grifi* Chriflo + . 
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£ he cofd fignìca la cena i 

S ignijìca , che tutti coloro , che mangiono , cr fcfwcno in 
fieme,hanno parte nel corpo cr [angue di Chrijlo , dì 
maniera , che fono infieme uniti a Chrijlo per fede , 
cr c harità come un corpò al capo in un medefimo /pi 
rito, cr fono infieme uniti l'uno all'altro per carità , 
come un membro aU'altro membro in un medefimo 
corpo . Talmente , che chiunque non è unito à Chri a 
fio per fède , cr canta, cr al compagno per carità 
non può degnamente conuenire alla partecipatione 
della cena, anzi c hippocrita cr fimulatore mojlran a 
do ejfere quello ch'egli non è * 

C he coj a è uocatione nelle fante fritture, ueggo io far 
fene per ogni luogo frequentifiima mentione < 

E Ha è ma legittima ragione di uiuere , cr ha la rela* 
tione a D io, pche non penfajfe alcuno di poter perciò 
fiabilire, cr confermare alcuna forte di uita , ne uol 
le Paulo, quando nel yii. della prima à Corintij di uo* 
catione parlò intendere , che talmente alla uocatione 
ci legafiimo , che lecito non ci [offe di cambiar uitajna 
egli uolle folamente Correggere Vinconfulta erte* 
meraria cupidigia nofira, la quale fpeffo fi lafcia fot 
leuare a mutar fiato , è per fuperfiitione , ò per al» 
tra 
imp 

conditione di uita, finche l'huomo uiua . 

C he nette intendere Paulo quando ti di/Jc : melivi 
efi nubere,qua uri l quefto ui dimando io, perche ut * 
go Tertulliano cr Girolamo diuerfamente da gli al 
tri Theologhi colai fententia interpretare i 

S ite 


cagione, danna adunque l'inquietudine , ernon 
one l'Apofiolo alcuna necefiita di jhr nella iftejfit 
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D ouete fapere ch'altro è fecondo il parere dì Paolo Va 
hrugiarp , er altro è il f ìntir caldo : e r douete fa « • 
pere , che ci fono piu gradì dì tentationi , ma quello 
pefiimo p reputa , quando s'impedifce la pura inuo= 
catione di Dio ,&-p perturba la tranquilli a detta 
mente: non fi può alt bora ammorzare, fatuo , che 
per lo matrimonio i e r però farrebbono da ammoni * 
rei Giouani , cfce tutte le uolte ch'efii fono infejhti' 
dalla carne ; opponeffero a cotal tentazione , il ti « 
more di iddio ; tagliajfero Voccapone agli impu*\ 
àkhi penfìeri; dimandaffero a Dio fortezza di po «■*' 
eer reppere , er co» tutto' l cuore fi apparecchiaf * k 
fero i fpegnere la mortai luffuria . 

QH« huomini deenoftuer amente chiamar Carnali < 

Quelli che p lafcianopgnoreggiare dalla carne , cioè 
che talmente fono occupati da quepo naturai diffet * 
to t che ci chiude Vintrata alla Diurna fapienza (fé uo ' 
gliamo adunque far profitto nella (cuoia del Signo ■ 1 
re ufeiamo di feruitu ai propri (enfi, er alla propria 
uolunta . - i* U 

Q_ fono poi i frutti della carne { 

L e emulai ioni t le riffe ,er lefattioni : certamente do * 1 
uunquep ueggono cotepi affetti , è co/i chiara che ■ 

«i è/i ri<#ce detta corrotta carne. Regnauano fimi * '■ 
li diffetti nepaffati tempi preffo dei Corintijgrper J 
ciò l'ApoPolo Carnali li chiama . 

V orrei fapete donde nafte, che Paulo nel x. Capo detta * * 
prima a Corintij citando l'hiftoria regiftrata nel 
xxy. dei Numeri dice , cheperlafcórtatione uen •*„ 
ne l'ira di Iddio nel popolo , er JMo/è «irri ‘ 
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« cc Aiuti perdo che il popolo s’era me fiolato nei fa* 
crificij di Baal pheor. ' - . - - - * 

| l prinàpio della ribellione era neramente nato 
dalla fcortatione , ne er4no fcorfi , in tanta im * 
pietà mofii da ueruna Religione » ma allettati ui fu * 
tono date pattarne fibe lofengke , c r coft tutt’ol ma * 
le c henefeguitò fi può ragioneuolmente imputare 
alla carnalità libidimf t , il Coniglio di Baiamo 1 
fi fu, che i Madianiti Afflerò le figliuole loro in 
preda à gli ifraeliti , per alienargli dal nero culto 
di iddio . Potiamo anchora dire , che foffe pena 

della luffuria loro , leffèr fcorfi à tanta impietà : 
Impariamo adunque non ejjèr legger peccato la car 
noi coniuntione ( illegittima però ) poi che fi altro* 
cernente cr in uari modi è da iddio punita i • 

C otefto dubbio me ne fa forger nell’animo un’altro che 
dout a precedere : cr quefto è donde nafce,che M ofc 
ferina, che in quella romna ne moriflero xxiiii . mila, 
cr Paolo dica effeme morti xxiii. mila< 

F abilmente fi può condliare quejh contradittione,m 
panni cofa noua , che doue none fatto proposto di 
uoler tenutamente raccontar il tutto , il porre un 
numero che fio. meino al utro numero . Cofi lega * 
giamo effer fiato preflò di Romani un numero de Se 
natoridetto c e n.t vk.v x «.i, cr pur erano cento 
due . Ejjendone adunque morti circa xxiii. mìUi 
JM ofc tolfeil numero fuperiore , cr Paolo linfe *» > 

riore j cr c ofi fi toglie la diferepan^a , 


• • • • 

s un 


Digitized by Google 



tS<y • iCVBBt ’f r 

. bVBBl'DEUA S, t>. C A TH ERI tt Ài 
colonna gonzagàV 

■ - • . f 

I fErcbe permife I delio nell' antica legge togliere tu* 
fun da glialieni , er non ddi popolari fuoi < ' 

P er dimofirare ch'ei uoleua che ogni cofa feruiffe k fuoi 
fedeli adoratori > 

P erchc uotle il Signor che fe gli facrificaffero te beflié 
uiue , er le piu belle » er le piu fané fempre gli fuffe* 
ro offerte è 

V ufo delt obi adone dei facrificij,perniuno altro ri 

Jpetto fu infiituito t cbe per efiiilpopolo t et fe fleffo et 
ciò che bauea fegli confecraffe ò nero tefìificaffe ef m 
fer già confacrite er dedicate , & Iddio per bocca di 
, Malachia fi duelfc gii , che le piu magre , e r afflitte 
gli foffero offerte , perche fi feopriua a cote fio modo '• 
la puoco buona uolmti degli offeritori ì fi come uL 
uè; er non punto diminuiti fi offeriuano lebefiie,cofi 
douemo noi uiui per lo Spirito finto , cioè per lo fuo- 
co diuino effer abbrugiati , er in cenere deefì ridure t 
ciò che in noi e di mondo > er dicarne . ; (mani* 

C he s’intende nelle fcritture fante p buomo puro delle 
C olui s’intende dìe nelle fue attieni meflrofi fenz A 
ueruna macchia di iniquità ,er cofi puro di cuore in* 
tende fi chiunque non admette nel cuor fuo alcun per 
uerfo configlio ò brutto affetto » % r o . . 

C o me s'intende nelle fante lettete li giurare per Vani * 
mafua t cofi ffie (fi ritrouo giurar fi i 
E gli è tanto come fe fi diceffe giurare per fe fieffo . 

D ’ onde nafee c bei buoni Qhrifiiani ) i quali fol in iddio 
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hanno ripcfta la lor fiducia fempre Ititi fi uegghino f 
D ouete effer certa , che la letitia dell’ animo fi è frutto 
della fede , er cóme può effer eh' e fi fempre lieti non 
ftano fapendodi ejfere in protezione del padre eter* 
no jet ad efi ej fere apparecchiata l’heredita del cielo . 
p tr qual cagione chiamofi V Arcandone iddio J imo * 
raua la fortezza er la glòria di Iddio . 
p erciò che da quitta alcuna fiata, hor per caligine da * 
ua t er hor per rigonfi moftrò la uirlìi , er la magni * 
ficentia fua . 

t> iede Iddio altra pena al fatto di Caino fatuo, che egli 
doueffe mutar paefi < 

C otejh farebbe jhta leggieri afflizione ,percioche tal * 
cofa foflenne ancho Abraanto , er molti altri fanti * 
ma la pena che l’hauea da affliggere fi era , ch'ei do * 
uejfeeffer di mente perturbata* & incerto de tut ti i 
fuoi fatti et configli ,er tutto quello ch'egli ijfenmen 
taffe noceuogli gli foljè * 

t eggendo atti di pajfati uno de Salmi di Dauid tro* 
uai queflo uerfetto . lì abitai con quelli che h abita* 

vano Cedar , la qual noce molto mi ha dato che pen* 
farete per anchora riffoluta fonomi quel chefigm » 
fichi ♦ 

P enfiano motti Theologi , che queflo fia nome -appcU 
* latiuo , er di tal nome effer chiamati gli lfmaeliti, 
percioche fono tutti saettatori , che cofi importa il 
- nerbo H ebreo , ma fia nome Appettatiuo , ò proprio, 
bajh , ch’ei uotte intendere hitomini di perfidia , er 
di maluagiti, filmili a gli ìfmaeliti , c rcon quefti 
dire hauer habitato per ifprimere la fua calamità . 
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p trchc diffe lidio , ch'egli confiituirebbe Timi Re 
[opra il monte di Sion, cr non tmiucrfalmentc di tut 
to'l popolo i < . • ■ . . -.s . , .» 

C otejlofu mettonicamente detto cr fol Zion nominò , 
per cicche iui eletto hauea la fedi a del fuo Regno co • 
me anche del fuo [aerar io , cr per quefio lo chiama 
il fuo fanto monte . 

Q uaifonoiueri noti, che far ieeno i fedeli f -, 

S onofempre glorificare Giefu C hnfio,cr iniqui fem * 
pre furono e uoti degli empij . 

C he ho da intendere nelle fritture fante per gli A he* 
ti pini cr bufi ì 

P er quanto comprendo io,douete intenderei Principi ; 

Cr per gli alberi fierili s'intendono gli impij » 

C he debbo intendere per le abhominationi , cr per *di 
ficar altrui t ■ } . . .< . 

P er le abhominationi , douete intendere gli idoli : co * 
me anche Jpeffo trouerete , che per adulterare 
s'intende idolatrare , per edificar poi Jpeffo, anzi il 
piu delle uolte s'intende l'infegnar , cr perinjhu a 
rare . ... • . «* 

C he s'intende nelle fcrittureper le Alii 

S* intende la dijfefa , che altri fi toglie , per due ali 
fpeffo ancho accade di intendere i dui Teflamenti . 

C he uuol dir Anathema nelle fante letterei* < , . ^ . 

V lì ol fpeffe uolte fignificare una firma detejhm 
rione . . * . ]’ t . .. \ 

R itrouo quejh uoce Angelo uariamente ufurpata,uor - 
rei per tanto che mi dicefie, ckecofa io debbaintm* » 
derei . ... ^ ‘ 
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A rigeli alcuna uolta fi chiamano {figliuoli di iddio , al a 
cuna uolta huomini di iddio . 

T rouo fimilmente fi uariamente pigliarli quefto nome 
Anima , che molte uolte mi intrico * v “ • ' ’ ' • 

1 oue lo credo , per cioche Anima s’ intende la cupi » 
digia , Anima la uolunta , la per fona , /d «ifd fldfM* 
rate. 

C fre fignifica l’acqua nelle fante lettere < 

H or s'intendeno le afflittioni , hor la dottrina celefle , 
hor i popoli ; hor il pianto er il feme , fcord iaere , 

<$r g/i altri elementi, boragli infideh , hor lo ffiri * 
tofanto . 

T rouo l'allegoria dell'arco frequente nelle fritture , 
ditemi ( ui prego ) fopra di ciò fe ci hauete offerua * 
tocofauerùna f 

H occmprtfo lignificar Varco le forze, ilpopolofiu 
anche Varco fimbolo della miftricordia , 

C he fi intende per l’arena nelle fcritture ? 

T all'hora la copia, er taU’hora Vikconftanz* della in * 
fidtltk . K 

C he s’intende per Vero nelle fante lettere * 

P er l’oro , alcuna uolta s'intende la parola di iddio al 
cuna uolta i regni, alcuna uolta la carità, er l’eter* 
nità della Diuina fapienza . 

I n quanti modi s* intende Benedire ? 

B enedìr fi piglia per commendare er per maledire , er 
coft Benedizioni per gratia er beneficenza , Bene ■ 
dir anchora s'intende lodar Iddio • 

C , foe s’intende p& lo Caluitio * 

Sufttndt un dirotto pianto * o 
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C he s’intende per cane < '• *. 

G ti nemici delti paroladiddio, il popolo gentile te cofe 
immunde * • 

C he s'intende per capo Ila mente , la potenza » l'buo « 
mo, il cenfo, c r numero l’auttorità , il primato > , 

C he ho da intendere per li carboni < 
h e riprenfìoni , te parole della legge : i benefatti col » 
locati nei nemici , esperi carboni nel T urribolo ,i 
bpneficij di Iddio s'intendeno ♦ • . < >_ 

C he debbo intendere quando ritrouo carne t 
L aragione humana , il uecchio Adamo, fpejfe notte 
egliè il mede fimo carne e r corpo di peccato , la nata # 
ra humana l’kuomo, l'humanità il corpo > l’animante .* 
l’affetto * 

C he s'intende nelle fante lettere per i Cedri * • 

I fuperbi , gli Impij, e r /«< poffanza dei cattiui ♦ 

C he fi fignifica per Cicatrice ( 

S ignificafi il peccato detta concupifcenza > 

C he fignifica Columbi? . ; 

S ignifica 1 / Cdmfor C hrifiianog? lo Spirito finto * 

C he uuol dir confidenza? ’• - > 

V «0/ dir ffieranza nel male,uuol dirfecuranza c r • 

gligentia * 

C bèuuoldirConfiteri,crConfefiio ? 

V uol dir lodare , conoscere , cr confefiione alcuni Uol ^ 

ta uuol dire, iffireffa fede . i 

C he fignifica il cuore < . ^ 

T aìthora l’anima, crtatt'hord il mezzo fignificd ♦ 

C he lignifica corno i ‘ *.*•■ 1 . : 4 ”• 

V RdggiOjCr laprcdicatWi* * ... 
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iella parola dlddio . , “•* • *■ •> 1 * 

C he debbo intendere quando ritrouo Demonio meri - 

* diano * *'■ ' ^ 

L a molta perfezione , crii Diduolo tr augurato in 

angelo di luce , 

C he intenderò per Deferto* 

L uogo feluaggio, la Piaga meridionale , cr la uia dei 
Gentili . 

C ke uuol dire il Deto di iddio < < 

S ignifica lo Spirito fanto la potenza d'iddio » 

I n quanti modi s intende dormire * I 

D ormire per morire, per cejfare. per difcrezzarejor 
mire, per ufare il coito . 

I n quanti modi s'intende Dragoni < « 

S emplicemente ritrouandolo intenderete gli impiuma : 
fe aggiunto uifuffe Maris intenderete i piu grandi \ 
pefciytrouando poi il gran Dragone Aquatile inten* 
derete il Re dell’Egitto v 
C he lignifica elemento t 
H or le cofe efteme,cr hor la legge fcrittd * 

C he fignified faccia ( ..'ut . 

L a fimilitudinc, ilfauoreja grattilo fdegno,la faccia 
d'iddio, poi lignifica la cognitione diuina ♦ ; 

C he debbo intender e peri fiumi* (nemici. 

I doni di Cbrifloj Predicatori , l'ineuitabil pofiaza dei 

SttW ' • ‘ - ' ..v ..'k . 

dvbbi di m. ivcrbtia corsa 
dX c g r b gg IO* 

* ’.u . • -i ■ i r.i > ■ 


. He cofa s'intende nelle fante fritture* Per Adipi 


er pinguedine i 


•— v 

•A 
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S' intende le fomme delitie ( benché fpintuali ) fuoleU 
frittura [anta chiamare graffe cr fucchiofe le cofe fe 
lici cr ripiene de tutti i beni . Leggete il x, uerfo del 
: yii.Sahm y cr chiara ne reflerete..'*- . v* > 

C omei' intende nelle fritture fante adorarti ^ 

L 4 «oce Hetrc4 moflra y che adorare fi è quando iddio 
i sinuocd con le maniffianfe» cr con i piedi con tutto' l 
corpo proflrato a terra . ^ 

Onde è quella cofa che piu ne confola nefkmflre afìd* 
tionit - / . i .. v . • ■ <( 

I l fentir nell'animo una ferma fidanza » , che iddio ce 
n'habbia da liberare. a quefli tali iddio nanpuò man 
care d'ejferui preferite , et confoldrlo y ct perciò canta 
ffieffe mite D xuid x n t e fi confida l'anima mia* n [ 
P erche manda iddio k fuoi le auuerfìtk < y-: v \ ^ 

A ccio che facciano fede al mondo cr degli interni , cr 
- dei futuri beni y cr co fi par mi giudicajfe S.Vaulo par 
landò de fuoi legami cr del pericolo della morte tr cbe 
4 tutte le bore le foprajlaua . Accioche fi magnifi * 
caffè Chriflo nel corpo fuo,o per ulta , òper mortelo 
uero diremo che ciò faccia per riuocargli con bau* 
uerfitk dall'amore del mondo , uideficoteftc ne tempi 
antichi quando eiuoUe che tutti i popoli finitimi fuffe* 

• ro nemici del popolo di ifraele , egli è uero che la na * , 
tura fi duole deUe tribolationi y non dimeno effe fono 
quelle che traheno a D io y effe fono quelle che ne sbigo 
tifcono dal peccato y che ne fanno rallegrare et gloria 
re in Chrifioiche ne fanno fcuoprire quid fra l'opimo 
<■ ne chen'habbiamo di iddio ne può apparire f alno che 
nelle tribolai ioni qual fi a la fidanza nojlra ♦ v. 
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P tr qual cagione commandò Paulo a Corinti j che pian* 
genero? altrui peccato . 

P orft placomunicanza che fuole meritamete effire fra t 
i membri della Chiefa.NÒ leggiamo noi per lo / acrile 
gio di Achamo efferfi far fa Vira d’iddio per tutto’l 
popolo di \fraele non perche Iddio fu tanto crudele 
che per lo peccato di uno ei uoglia incrudelirft contri 
gli Innocentini perche tutte le uolte che in un pò» i 
polo fi commette alcuna federata operatane, par che 
fu un'efareffo fegno dell'ira di iddio, eteofho» pu* 
bisca correttione di un priuato fatto , dichiara che 
tutto’l corpo era infettato, farà aduque officio di eia 
feunachiefadi talmente piangere i peccati di qua • 
lunque priuato membro come fi foffe una domeflica 
calamità che d tutto’l corpo fi appartenere. zi 

C he uuol dir chel* ApofioloS.Vaulo generalmente ZT 
fenza ueruna eccezione diffe >* e r omnia placco i è 
: forfè lecito per amore detto profimo far piu di quel h 
lo che iddio ci permetter 

P aulofempre nelle cofe lecite » che mezze fono da Vìnto 
fophi chiamate; à gli huomini fi accommoda . oltre di j 
quefio fi dee attendere ciò che poco appreffofi dice , 
Accioche fatui fi facciano . quel che adunque è contra 
rio atta falute , quel non fi dee concedere , ma deuelì - 
ufare in coiai cofe una prudenza fpirituale . 

C he cofa e digiuno che ne uegofar mentione affai fre ■ 1 
quente ne l'uno er nell’altro teflamento < 

E gli è un teftimonio della pemtéza,et èfodisfatione p i 
DÒde fi trahe il uero intelletto delle fcritturei ( peccati 
N on dalla morta lettera , ma dal M agi fiero de tifar i 
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io [anta, che internamente ne ammaefira er infegM* I 
Come bifogna che fieno fatti i neri difcepoli del vangelo i 
Debbono effere affamati della giufiitia DiuinatDebbono - 
riconofeerfi di ejjer nulla . Debbono effere deflettati 
della propria giufiitia y amoreuoU fra di loro jet chi ttt 
le non è, rendeteui certo che egli nonconofee Chrifio 
per fuo Signore « ( alcuna i 

Vignoraza deUa diurna parola può élla meritare ifeufa 
S i può per quanto appare dalla Vifiola dì Paulo a Ti* 
motteo firitta , oue confeffa d'hauer ricevuto miferi* 
cor dia per hauere ignorantemente peccato, et per que 
ftoneU'atica lege fi offeriva il facrificio plignoraza 
$ ono fimpre da fihernire i fogni nelle cofe appartenni 
ti alla pittai " .* > 

M ai nòyperciocke uide I acob la fiala in fogno i non era 
Giofiph fonniatore <cr cefi Daniele non apparue J 
l'Agnolo in fogno a Giofiph ffiofo di Maria. 

H o udito dire da Predicatori efferci due Qhie fe , luna 
Celefie , er l'altra Terrcjtre , uorrei per tanto da 
voi fapere qual differenza fia fra di loro i 
L a Terrefire è compojh er de buoni ,et de rei, et la cele 
fte confi* fot di Eletti : cofi uuole Agoftino nel xy Hi, 
della citta d'iddio . 

DVBSI CBl CAVAUIERE GANDOjfHQ*' 

P Erche furono ìnfiituiti tanti culti nella Chiefa l 
Percioche laragione humana fimpre cerca di g iufii ■> 
ficarfi per le fue opereileggete il 58 .capo dt Efdia,oue 
quefii tali fono indotti i parlare con iddio er dire * ^ 
Q vare ieiunauimus er non aflxxifti humiliduimut 
alas noflras er nefeìflì . 

Donde 
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D onde neuiene uer mente la mortificatione ì 
D allo (finto fdnto : 

C he cofa fono le traditìonì humantf 
S ono efercitij corporali che aiutano il fpirito * 

P er qual caufa r memorano fpeffe uolte i fanti le lor af 
flittioni? / 

P er confortarne che fi come efii furono dalla mano di I<2 
dio liberati , cofi anche faremo liberati noiiet cofi la fé 
de piglia aumento cr forza* \ 

A qual fine ci furono date le finte fritture i 
p er amonnirne , er per confolarne nelle noftre angofcie 
er nei nojlri duri affanni. . .1 

D itemi : deuefi tuttauta predicar il Vangelo , quantun • 
que non ne feguiti uerun profitto* , , , . , 

D euefi per ogni modo , e r quefto chiaro effer ui puote 
nel 26 capo di Geremia Profetatoli fubtrahere uer » 
bum fi forte audiant y er conuertatur unufquifque a 
uia fua mala.ar pceniteat me mali quod infine cogi * * > 
to : e r fappiate Signora mia che la parola d'iddio 
udir fi dee attentamente y et con diligenti a quella gai 
fa che già faceuano le turbe,quando per lo molto con j 
corfo fu cofiretto Giefu à entrar nella nauicelajtt ri* 
trarfi nell'alto Mare 

C ome fi cono fono i fpirti fi da Iddio fono y o non fono* 

E eco un beU'Oracolo che uel'infignaio mnis spiri» 
tv s qui prophetat contra Script uras y ex Deo no e fi 
Quando incominci mo noi ad effer Chrifiiani ? 

Quando ufi iti dal uentre della Madre fiamoiBattezati 
imperoche quefio e la Porta per la quale fi entra al ; 
Ckriftianefimo ) zr incotefto fanto lauacro fono rige* 

T 
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aerati i Chriflianiineha tanta poffanza V acqua fola, 
ma l'acqua del Battefimo,hauendo noi lapromeffa er 
lo spirito fanto che opera, per quella acqua adopera n 
douifi pero la parola. • > • 

E che fi opera in effe? 

F afii l'huomo tutto nouo , purgafi , er mondali dal pecca 
to originale che è una Fontana dalla quale diriuano * 
tuttii noflrimalL 

S* egli è ueroche il Battefimo ci mondi da quel peccato 
che ne inchina er tira al male ; perche crefciuti poi rie 
caddiamo mi peccati* 

N el Battefimo fi toglie la colpa di tal modo ch*etla non . 
ue è imputatala non fi lieuaperò la concupi feenza , 
dalla quale fofpinti ricambiamo e r perfeuerando ne 
peccati fenza penitenza fiamocodennati a morte eter • 
na: fatuo fe per uìua fede in Chrifio lor non facciamo 
gagliarda refiftenzd. 

C omecofipermfe iddio ( 

A ccioche fmpre haut fiimo da combattere col peccato et 
fempre chiedere in noflro foccorfoil Diurno aiuto , 

D itemi di piu i trifii er i federati buomini poffono f 
glino far tmracoli y come i buoni er i giufti fanno? ' 

C hi fe ne dubìtajxon dijfe il Sig.noflro al *4 capo di. S. 
Matteo che fi lieuarebbonoifalfi profeti er opera ■ '• 
rebbono cofe ftupendeìSol però li fedeli fono i ueri Te 
pq di Iddio . 

E lecito a gli huomini Chrifiìani f accozzar The fori er 
unir denari i 

N iente meno hauendone detto il Signor nel. 6. di. S. Mot 
theojne reponatis uobis tbefauros in terra, la ulta del 
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C hriflianonon confifiein accumular beni terrenii mi 
in um fot cr perpetoa morti fiat ione di uit<t . '' 

Quéi fono le Armature dei boni Chriftinmi 
V dite ciocbe di quefio ne dice l’Apofiolo Arma no fin j 
non campii [ed fpiritualia cjuili poi fieno ue lo ino » 
fin neU' ultimo apo agli Epheft) 

E douete effer certi che la uiti Chrifiiinafi dee mofinr 
con l'oprecr non con le parole 
C otite potrei mojiràre id un Giudeo eh' nitro C hrifio no 
ibibbii idafpettare di quello che gii è uenuto cr ne 
hi reato li filutei "■ 

E eco due Teftimoni del frutto del mentre tuo porrò fo* o 

pn li Seggii mii , cr l' nitro fi è regifinto nel. 9. di 
loniele cr ungitur fmetus fnnetorum. 
p dru i lecito iifitr publiamente irrofeire il fratello no 
jlro con nerbi riprenfione cr non piu tofto fepinti • 
mente ammonirla 

Vi ni nòych'ei non è lecito, non hiueteuoi letto nel.r9.del 
Lenitico proximum tuum arguédo ne affeceris oppro 
brio*CT nel.rsM.S.mttheo fe il friteUo tuo pecke* 
n contri di tejriprendelo fri te folo cr lui< 
p er quii luoghi detti fieri fcrittunfi proui ch'iddio 
hibbii dato il Giuditio i Chriflofuo figliuolo* 

P erlo.s.Capo di.S.Gioanni youedice dedit ei ludicium 
facere,cr per un'altro luogo il P idre hi dito il Giu 
ditto il figliuolo, pcioche egli è il figliuolo dett'huomo 
P er quii luoghi appire che Chriflo ci hauefjè a infe * 
gmr tutte le cofe neceffnrie atti falute nofirai 
C otefio è chiaro per lo.A-capo di.S.Gioanni quado uer 
ri il Mefiia egli ui riueleri il tutto, cr nel.xx.degh 

T il 


Dìgitized by Google 



*9* ’ D v fe b I r r: 

atti Apoflolici omnia oflendi uobis. 

C redete noi che lo Spirto finto hibbii di Arguire il 
mondoi ■ 4 • - i- -n 

C hi ne può dubitare dicendo . S. Gìoanni al 1 6. capo qui 
do uerrì lo fpirito egli arguirà il mondo delpeccatò , 
della Giuftitiacr del Giuditio . 

15 efidero fapere fi lo Spirto fanto fempre ci rimanevo 
foia che a è flato dato una fiatai 
M ai nò 3 che fempre non ci rimanema fpeffo uiene rimof* 
fo.Sml,Giudd,zr molti altri kebbero lo Spirito fan» 
to 3 ma in quelli longamente ncn rimafe , ■ * 

Quale è la nera Chiefai 
E Ha è la congregatone de tutti i buoni, ( 

D finde n'hebbe ella l'origine fiat « * 

D al uerbo diuinojcofi fi uede nella prima Piftola fritti 
aUi Conrintij al, 4 .capo 
Quale è il fondamento della Chiefai 
E gli è Giefu Chriflo.cofi appare nella Viflola di Giudi > 
dicendo fuperflruétes uos ipfos per Spiritumfanélum 
V orrei fapere fe la Chiefa può errarci 
M ai non che ella non può errare: er quefto chiaramente 
fi intende nel. incapo di.S. M attbeo. 

C he numero di perfine richiedefi per far la Chiefai 
A uuertite à ciò che dice la frittura et lo faprete rdouìi 
que faranno due ò tre congregati nel nomemioiio fi» 
no nel mezzo di quegli . 

S oppiate piu oltre eh la nera Chiefa è fenza macchia 
C r è irreprenfibile : fi come chiaramete dimoftrafi nel 
4. capo della Piflola agli Ephefìj fritta > fi la triom» 
phante ma non la militante . „• .. - • 
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P offono predicar le Donne la parola Glàdio fi come fan 
no gli huominti 

S anto paolo nella prima Vijlola a gli Corintij nel. 14. 
capo uuole che elle tacciano : er il medefimo affermafi 
nel. t. della prima 4 Timotteo . ; 

DVBEI DELLA f* MARCHESANA 
DI VIGEVANO. 

C H e fe ha principalmente a fare nella Chiefa f 

H asfi da cercare una fcambieuole edificatione di huo 
na uita er de candidi cofiumi generata da pura cr 
fmcera dottrina . 
onde incominciard il Giuditio ♦ 
aUacafa d'iddioì 

oue ne appare coteftoì ( Piero. 

el.if.capo di Geremia cr nella prima Pifiola di Sato 
cci alcuna diftintione tra C hrijìiano er C hrifiianci 
iuna y ma fono una medefma cofa in fpirito.cofi fi legge 
nel fecondo capo della Pifiola 4 Romani er nel .3. della 
•Pifiola a Galati. 

P uofii dire che ogni Chrifiiano fur fanto er unto? 

A d ogni modo lo potiamo dire , apparendone ciò per lo ' . 
primo capo della feconda a Corintij >er per quelle fan ■ 
te parole ipfa Vnctio Docebit uos de omnibus * 

T uttii fideli fono facerdotii 
C ofi è er cofine afferma Gioanni nella Apocalipfe di * 
cendo/ecitnos Deo Patri Reges et facer dot es falche 
non difeor da.S. Piero cofi fcnuendo,ucs eflisgenus e* 
lectum Regale facerdotium/na non propriamente mi* 
ni firi di facr amenti. 

E gli nero che tutti i fideli fieno fratelli di Giefu Chriflot 

' T Hi 
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C ofi parche fi leghi nel. tt.di s, Matteo cr nel fecona 
do capo della Viflola a gli Ebrei, 

C onte dette effer la conucrfatione de i fedeli ? 

E Ha dee ejjcre in fpìrito. D ebbonofi cercare le cofe cele* 
fti,Z? nonle terrene, cofi n'in fegnal’ Apoftolo al $. ca 
po della feconda a Corintij ferina . 

Q. uale è quella co fa che ci fa neramente chriftiani,e egli 
il nome che habbiamo da Chrifto o i miracoli che fi 
fanno cotai mite * 

N e l’uno ne l'altro, ìmperoche profetò già Caìphas cr 
Saule, cr pur rimaffero reprobi : P rophetò V A fina 
di Balaam : et pur ella rimafe una beftia . I lamentate* 
ui di quelle facre parole, Non omnisqui dicit domine 
domine . 

D efidero fapere fefempre ne gioiti l'altrui fede i 

N on(per quanto appare nel incapo di Gieremia ) fi flem 
terint Mofes cr Samuel cor am me non eft anima ma 
ad populum iftum, 

I n qualcofaconfifie la fomma della Religione Chri* 
fliana i 

I n credere 4 Giefu Chrìflo cr in Giefu Chrifto, zr que = 
fio ui fi conferma con le parole di Giouanni ogni fair 
to che confe/fa Giefu Chrifto ejfer uenuto in carne 
quegli è d'iddio: confermafi etiandioper un te ft imo* 
nio tolto dal decimo capo della Viflola a Romani : cioè 
fe con la bocca tuaconfefferai il fignor Giefu Chrifto, 
cr di cuore crederai che Iddio Padre l'kabbia rifufei 
tato farai faluo. 

E gli ueroche la parola d'iddio cìfiaoccafione di feditio 
nicr de turbamenti i 
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C onfiderate quefto fiero detto. Eccepofitus ejl in rui • 
nam ,cr chiara ne rimarrete. 

D eh ditemi quale è il principal fine della uita bumtut* 
accioche a quello indirizzar poffa ogni mio penfiero 
Cr gni mia intentione ? 

E gli è il conoscer lidio per fimmo noftro bene cr ptr 
fomma noftra contentezza . 

Quale* la uera et -diritta ccgnitione che di Iddio hauer 1 
fi debba i • - 

Quando Vhuomoilconofie per firuirlo ditutto cuore } et 
per bonorarlo con tutta U mente. 

. JM a quale è poi nero modo dì honorarlo cr di (bruirlo < 

S eruiamo d iddio quando collochiamo in effo t-utta la no * 
ftra fidanza cr quando gli fiamo ubidienti* vi piu 
quando tinuocbiamo in ogni nofiro bifogno cerca do 
in efjò la filute noftra confeffando col cuore cr con la 
bocca che ogni noftro bene da lui foto proceda : cr in 
queftecofe confi fte il nero modo cria uera forma di 
honorare cr feruire il fignor noftro. 

V orrei bora fipere fi cotefta fede uiua poffa effere in 
noi ociofi-i ' 

N on può effere ociofi percioche non può effere fenza la 
regener adone cr finza lo fiorito Santo , ilquale è ca ■ 
giene di farci fare le bone opre » 

D e fiderò fipere di piu che cofi fia penitenza f 
E t io defidero diruelo altro non è penitentia che una di* 
filicentia del inde cr un'amore del bene procedente 
da timore d'iddio oltre che ella ci induce d mortificar 
la carne cr a lafciarfi gouernare dallo fiirito Santo, 

H acci iddio dato alcuna regola per gouernare ii 

T I ttt 
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Egli ci hi dito li fui legge liquale è diuifi indueparti 
li primi pirte contiene in fe quittro commandamen* 
v ti:cr filtrine hi fei t zr quefte fono le due tmle . - 

« ■ . , . ” • , 

DVBBI DELLA SlG, MAR IETTA 
IV DI LEZZARA* 

G R ito mi farebbe che mi ficejle un fommirio di tut * 
ti li legge. » • 

S i può ridur tutti U legge a due api : il primo fari , 
che imiimo il fìgnor D io con tutto il cuore er con tut 
te le forze, er il fecondo , che imiimo il prof imo no* 
faro come noi flefii . 

C ontenedo li legge in fe li formi et li regoli del ben ui 
uere y uorrei fapere fe ogniuno è tenuto di offerirla 
S i che ogn’uno è tenutoci in noi e ale c r tinti infra 
mitiche mentre fumo in quefta m ortal ulti niuno li 
può perfèttamente offeruire. 

P erche chimo Chrifto i Giudei fepolture imbianchita 
P ercioche portiuano con effo loro l' animimorti. 

P erche differo i difcepoli che il Redentore hauea paro* 
ledi uiti eterna f 

P ercioche conofceuano ch'elle feendeuano et procedente 
no di quella anima datti quale mai per un fol mornen* 
todi tempo non s'era partito la diuiniù . 

I n qual modo ftdeue pregar iddio l 
E [fetido iddio un flnrto,egli ama quelli che l'inuocano co 
lofpirtoicr per queflo non bafta pregarlo con li fa* 
la bocca. 

■M a qual affetto efferdeue nel pregar iddio < 
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P rimieramcte douemo fintire la tiojlrct miferia et la no 
ftrapouerta,che caufi in noi cordoglio er angofcìa : 
fa etiandio bifigno d'hauere un'ardente defiderio di 
ottenere l' addimandata gratia y et queflo non fuol prò 
cedere da noi,ma dallo fair ito Sito che incita in noi co* 
tale affetto:?? quando non fentiamohauer in noi co» 
tal diffofitione ‘la douemo addmandar e a iddio. 

T enete uoi per inutile cofa il pregar con la uiua uoce * 

N on lo tengo inutile , ma utile molto,che con la uoce er 
con la lingua fi preghiipercioche fieffe fatela lingua 
aiuta lo flirto , et lo ritiene che fi toflo non fi parta 
da iddio. Oltre che effendo fiata formata per lodar li 
dio , conuencuolei filmo l'ufarla a tal officio. 

D ebbo io neU'oratione che faccio , chiedere tutto ciò che 
nella fantafia mi uiene f 

N on fapendo nei il piu delle uolte giudicare che cofa fia 
ifi>ediente y douemo addimatidare fecondo che ci infegna 
la fcrittura ,er mafiimamente Chrifio,ilqu<ile a ha da 
to una forma , nella quale ha comprefo tutte le cofe 
che douemo orando chiedere , 1 

DVBBI DELLA CONTESSA, QATHERINA 
MANDELLA CASTICLIONA. ' 

Q Vale è il mezzo di perusnìre a uita eterna i 

La parola d'iddio i laquale ,fìè come una intrata 
al regno celefle ;er quefta parola hafii da riceuere con 
piena certezza di confcientid , come uerita che dal 
cielo proceda, perche altrimenti non farebbe profit * 
to : bifogna con ma er non fimulata ubidienza fitto* 
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porfi a quella er hauerla imprecami cuort per cotta 
formarci con effia, le quaicofe non fono tn noftra pof= 
fmz4,tnd Iddio c quello che col furfanto {finto k o» 
peri in noi>et a quejid parola è di neccfiità che con o» 
gni fiudio,diligentia,zx fottecitudine fi attenda. 

P arui di necefiità adunque che nella chiefit ci fieno i pa • 
fiori che la detta parola infegnino con femore ; e r ù 
{pianino con amore < 

E gli è certo di necefiita zrdi tal forte , che fé non gli 
àfcoltiamojndgli diffrezziamojtoi uer amente fprez 
ziamo er riffiutiamo Giefu Chrifto , ne bafta che una 
uolta fumo ammaejlrati, che bi fogna etiandio perfeue 
rare accio fempre fumo dtfcepdi di Giefu Chriflo,poi 
che egli ha ordinato ch'in fuo luogo e fi pa fiori fieno 
afcoltati . 

E cci niuno altro modo, per quale-iddio a noi fi comma = 
nichi oltre la fua fantifiima parola ( 

P erche nò fendo alla fua parola aggiunti etiandio li fa * 
cr amenti t 

C he rnoffe iddio a far cotefio ? 

D ifiodi ricreare et di aiutare la nofir a infirmiti . per 
cioche fendo glianim noftri auiluppati in quefti corpi, 
habbiamo bi fogno et? anchora con lecofe corporali ci 
fieno rapprefentate le fl>irituati,accioche tutti inofiri 
fenfi fieno effer citati nelle fue infallibili promeffe, per 
còfermarci in quelle: il rìffiutar adunque i fagrameti 
farebbe unainfupportabile temerità er un'ammorz a 
re lo ffirito Sante. 

fono i principali fagrameti nella chrifiianachiefiaS 

D ue fono, ilbattefimofiè come ut? introito netta chiefit , 
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cr la cena fi è un teflimonio che iddio ci uuol nodrirc 
d guifa di bon padre di famiglia , che fi prende cura di 
nodneart quei che fono di fuct cafa. 

C he cofafignificailBattefimoi 
N el B dttefimo fi rapprefenta la reminone de peccati ; er 
la nojlra regeneratione , o rinouatione /firituale che 
la uogliamo chiamare . 

I > onde piglia fuauirtu la regeneratione * 

D dfld mone di Giefu Chriflo et dalla fua refurrettione 
cr la morte ha uirtu di fare che il noftro uecchio Ada 
mo fia crocififfo,o fepolta fia la uitiofa nojlra natura, 
accioche ella non habbia piu uigore di regnare : la re » 
furrettione poi caufa la nouita iella uita per feguire 
la uera giuflitia : ne ui fi fiordi che il nero ufo del 
JSattefimo ( per quanto fu dal canto noflro)è in fede, 
cr in penitentia dimoftrando al noflro profimo che 
lo fpirito Santo neramente habiti in noi. 

C hi è colui che fi poffa neramente dir Chrifìiano ? 

C olui che crede che il figliuolo d'iddio fia ueramente 
fatto huomo cr che per la fua morteci habbia impe * 
tratola uita eterna. 

P erche chiamiamo noi iddio fitto nome di padre i 
D iroUoui . il nome d'iddio è fanto, cr terribile adun * 
que accio non ci sbigottiamo inuocandolojui fi aggiun * 
ge quella dolce noce, padre , laquale , ne da baldan ■ 
za di acccftdrfi allui , e daUui impetrar le nofire ne a 
ce fot a. 

P erche fagli Chriflo in cielo ì 
V cr confermare ch'indi era difcefo,cr effer intrato nel 
Regno celefie 3 doue col fuo ffiirito gouernale confivi* 
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tie de gli huomini rigenerati firn' al tipo del giudi tio, 

C he co fa s'intende per comunione de fedeli ( 

V na medefima fede er i me de fimi modi di tifategli ifief 
fi fagr amenti ;er quefra tal comunione o uero che uo» * 
gliamodir congregatone , non habita in diterminato 
luogo } ma è per tutto /far fa :er fi congrega in ffiirito 
per la parola del uangelo er per la comunione dei fa 
cr amenti uifibili. 

DVBBI DELIA SI G» CONTESSA 
DI MONTE L’ABBATE, 

P arche fi battezzami fanciulli nonhaucndo ne fé* 
de, ne penitenza l 

Io no ui ho detto che fempre debba precedere al baitefimo 
la fede er la penitenza, percioche quefio folin quelli 
effer dee che di tai cofe ne fono ettpaci ; 9 ma bafla che i 
fanciulli moftrino quefle due cofe,quado a conueneuole 
età fon peruenuti : battezzanofi i fanciulli in fegno et > 

in tefiimonianza che fono heredi della benedizione di > 
Iddio promefja a fedeli, acetiche uehedo poi in età cono 
[chino la uerità del battefimo per ricoglierne il frutto. 



' ! V 

D iconiche il noflro fìgnore l'ha inflituita per africa* 
r arci, che perda comunione del fuo corpo er del fuo 
fi angue fono nodriti in fperanza di aita eterna : er 


quella proprietà che ha il pane er il uino uerfo i cor* 
pi noftrt, quella ifteffa hauere il corpo et il [angue fuo . 

uerfo le anime nódricadole ricreadole et raUegradole , . 
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P erche caufa ha doppio ftgno quefta cena .cioè il pane 
crii uino < 

p er Pano ftr a infirmiti cr per farci conofcere che non 
tanto è uiuanda alle anime noftre , ma beuanda ancho * 
ra accioche cerchiamo in effo il nojlro perfetto nodrì 
mento,cr non altrcue * 

Qg ale è il uero ufo di cote fio fagr amento ? 

C he l'huomo proui fe fteffo s'egli ha la uerafede cr il ut 
ro pentimento de fuoi peccati, et habbiauer foli profi 
ino carità, non fa punto macchiato di odio,cr còtami 
nato di rancar e. douete però auuertire che quefta fe « 
de cr quefta carità quai fi richieggono,nonfar di me* 
fiieri ch'elle fieno di fomma perfettione : percioche non 
mai alcuno ntrouofi tanto perfetto : anzi noi non 
hauremo bifogno di tal cena fe non foffein noi imper • 
fettione di fede cr di carità fendo ordinata per aumc 
tOédi luna cr dell'altra . - (mentii 

B alierebbe egli una fol uoltariceuere quefti due fagra- 
1 l battefìmo è inftituito per una fola uolta , ma non coft 
lacena,conciofiacofa che per lo battefimo Iddio ne ri* 
ceua nella fua chic fa . cr pofcia ch'egli ci ha una fiata 
introdottaci lignifica per la cena che del continuo egli 
ci uuol anchora nodrire . 

D ebbonofi diftribuire quefti due fagramenti à ciafcadu 
no indifferentemente fenzafarui alcuna diftintione i 
D iroUom : del battefimo non accade punto , non dando fi 
hoggidi, fatuo che à fanciuUi,ma della una bifogna oc 
hauergran riguardo di non darla à chi ne fuffe total * 1 
mente indegno,percioche farebbe un disonorar e e ut* 1 
tu per are il facr amento . • \ 
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C he direte uoi di Chrifto che la diede 4 Giudd I 
L d nequitia di Giudd non crd anchord palefe a tutti. 

P erche tacque finalmente Giefu Chrifto aUe fdlfe accu * 
fdtioni fatte da Giudei i 

P ercioche ei fapeua effer uenutd l'hora di douer morire , 
oltre che fi manifeftamente le reputaua fai fa, che ben 
fen^a uerund diffefa fe ne poteua accorgere il prefu /• 
dente 'er poteua conofcere quanto gli nocejfe V altrui 
inuidia . * 

M a perche uoUe egli effer crucifijfo nel mezzo de due 
ladroni < . , 

P er adempire il uaticìnìo di Ufaia, chepredi/Jè , ch'egli 
farebbe pofto fra gli iniqui ,cr fra i federati. 

P erche non uoUe Pilato 4 copiacenza de Giudei fcancet 
lare il titolo della croce , oue fi conftffaua Chrifto e fa 
fer Re de Giudei i 

P er diurno ordine fu ciò fatto , accioche Giefu Chrifto 
fuo figliuolo fuffe nel mezzo della morte efaltato 
alla douuta gloria, & coft prende jfe l’aufjnao del fuo 
fempiterno Regno. 

P erche giuocdronoi faldati la uefte del Signore ai da» 
di,cr non ad altro giuoco ì » 

P ercioche ella rio hauea cucitura alcuna,ne fi poteua di* 
uidere er darne aciafcheduno la fua parte o nero di* 
remo effer do auuenuto per adempir la profetia che 
fi /egge nel Salmo di Dauid, Partiti funt ueftimenta 
fua ftbi, er fuper tteftem meam mifarunt fortem . 

P erche chiamò la Madre fua il Redetor noftro fatto no 
me di Donna, er non di Madre i 
P er ferbar l'ufato fuo modo di faueUare et per dichi a* 
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tare quanto egli fuffe maggiore di chi partorito l'ha* % 
uea y ne per queflo /prezzò l'officio del figliuolo, er da 
queflo e/Jèmpìo imparar douerebbono quei che fono 
per morire ( imparar dico ) ad hauer cura de fuoi 
congiunti)?? nonlafciargli in preda d'altrui , 

P erche fu pofla la Croce in fu le /palle di Simone Ciré* 
nenje , ch'era huomo di Egitto z? non fopra le /palle 
di alcun' altro* 

P er dimoflrar che la Croce di Giefu Chriflo era falutift 
ra , er che fihauea da por in futte /palle de Gentili, 
Hebbero la Croce er affai dura parimente i Giudei, , 
ma non kebbero quella di Chrifio , la quale fola reca 
falute a chi la foffre p agentemente . 

D onde nafceche fan Matteo netta fua Storia dice e f* ’ 
fer flato dato à Giefu mentre era in Croce a ber ace» 
to mefcolato con file , er fan M arco dice che ui fuffe 
dato uino mirrato i 

I ) limo io fta una mede finta co fa; ma perche l'aceto non , 
c altro che uino corrotto , per queflo penfo che fan 
Marco uino il chiama/] e . 

C ome cofi gli diedero a ber aceto z? non altro liquore i . 

F orfe perche l'aceto d gli impiagati fuol affrettar la 
morte o uero per adempir la Prophttia che fi legge 
nel Salmo 86. P otarunt me aceto . 

C he notte inteder il noflro Signore, quando ci diffe al la * 
drone hoggi farai meco in P aradifo * t 

S an Paolo netta t.de Corintij al n.capo per Paradif > 
intende un piu diuino luogo, nel quale piu apertamen * 
te riluce la gloria d'iddio,?? il poter liberamente g » 
dere la fua diurna. 
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D’ onde nàcque , che il Ladrone fi ecceUentemente 9 co» 
nobbe y zr predicò Giefu là doue gli amici & i cono» 
j centi fe ne fi auano lontani: là doue le uoci de gli A» 
pofioli taceuano er annuntiata fi era quella uoce,che 
già con tato affetto detto hauea benedictvs qui 
uenit in nomine Domini < 

Q uefto auuenne accio impar afiimo a non difperar giamai 
^ della falute di alcuno •, faluo da chi conofciuta una fa» 

| ta la ueritày dopoi l’oppugna er abbatte. Certamente 
*' Signora queflo mi pare un gran mi fiero , poi che a tan 

ti che primi furono nella cognitione di Giefu Chrifio 9 
uenne finalmente preferito un ladrone , che auantt-A 
tutti i mortali riceuette la promejfa del Paradifo . 

DVBBX DI M. MARIA DI ZAZZArA* 

D onde auuenne y che morto che fu Giefu diuenne te 
nebrofa tutta la terra de Giudei < 

C otefio fu un P refagio , che pofcia che haueano faccialo '■ 
da fe il uero fole della Giufiitia ; doueffero effer affo» 
giti nelle tenebre dell’ignoranza er della impietà , te 
ftifica Tertulliano nel fuo Apologetico , che quefio > 
diffetto del fole era defcritto nett’Archiuo Romano „ t 
Delle ifteffe tenebre fa etidndio mentione E ufebio 
nelle fue Croniche col tefiimoniodi Phlegonte annota 
tore delle Olimpiadi di que tempi. 

C he uuoldir nelle fante fritture di feeder e nell’inferno: 
er qual differenza fate uoi tra inferno er gehennai ; 
N el T efiameto uecchiofioue fi ragiona di Giacob fatto 
timorofo della morte di Giofeph er di Beniaminfafit 
mentione del defeendere aU’inferno 9 ma altro non uuol 

perciò 
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perciò dire che morire ,er effer fepolto / otto terra ; i 
fi che inferno è comune apij,cr à quelli che pij non 
fono ,la dòue Gheema folda gli E mpi e r de danna 
•li intendere fi fuole. 

3D onde è , che dopo che il fimbolo Apoftolico ha detto ef 
fer Giefu morto er fepolto fi foggiunga ch'ei difcefe a r 
gli inferii 

D onde.auenne che morendo il Signor nojlro fi jfezzaf» 
feil uelo del tempio < 

P er fignificarci che aUhora erano fcanceUate le ceremo : 
nie della legge er, annullato era il teftamento uecchio 
ejjèndo il nouo patto confermato per la fua morte . 

M a perche fi comofce la terra cr fi ffezzarono le du* 
re pietre ? ' 

P er fignificdre cheperuirtu del Vangelo fi haueade 
commouere il mondo , e r per penitenza t'haueuano 
da fpe zzare i cuori di [affo . • . « 

p erche fi aperfero i monumenti i . : \ 

Ver far tejlimonianza della uirtu che in fé hauea la mor 
te del Signor iper la quale gli Eletti fono richiamati 
da morte a uera tuta. 

C ome cofiil Centurione er alcuni altri il conobbero 
per nero Dio er predicaronolo , er non gli altri tut 
ti che prefenti fi ritrovarono i 
p er dar un bon gufo del frutto che fe hauea da off et* 
tare , cioè che molti er ijfetialmente i Gentili l'hauef 
fero daconofcere er per fu o mezzo il padre eterno , 
er finalmente hauejfero da confeguir ulta beata ì 
M a per qual cagione ufci dal lato fuo c r f angue , er 
acquai . 

V 
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P er moftrar, che detta morte fua fe hauti da affrettare 
la purgatone de peccati la quale bifognaua farfi col 
[angue, er s’hauea da affrettare lo ffririto [unto : cioè 
quella acqua uiua , per la quale gli Elettifonomonda 
ti er di fante opre fatti fecondi . 

D onde auuenne , che Giofeph er N icodemo baueffero 
ardimnto di feruir a Chriflo morto ,non hauendo 
mai ofato dtfcuoprirfe aperti Difcepol^ma femprece 
lati er occulti fletterò fin che uiffero . 

P er farci conofcere la merauìgliofa facilità del S. che 
femprefi pacientemente fupportò gli infermi: f affi 
etiandio fede dello frutto er della uirt'u della fua mar 
te, poi che piu forte ffririto ai figliuoli $ Iddio ne rif 
f\ ulta fi come a quefii auuenne , Notafi anchora quan- 
to faluteuol cofa fia l'accoflarfi à Chrifto quantun » 

- que infermi er debboli fumo . 

P er qual cagione fugli fatta fi pregiata fèpolturaf 
P er magnificare et honorare la fua uirtuofa er falute* t - 
' uol morte , er cofi noi faremo uer amente honorati, 
Cr eo» Iddio regneremo quando coneffb lui morti 
faremo , er ridotti à nulla : H aueano i Giudei per co 
fiume di fepelire i morti con molta pompa di cofe aro 
matiche per teftificare la ffreranza deìa Kefurret » 
tione , ma noi {prezzatovi di ogni humana pompa 
douenìo conuertir quefle fouerchie ffrefe in nodrimen * 
to dei poueri , er con moderato culto fepelire ì defun 
■ ti fedeli , ueri organi della gloria di Giefu Chrijìo 
Signor noflro . . .... . 

P erche uolleroi Giudei che il Sepolcro di Giefu fuffer 
diligentemente guardato i v „ • 
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c 0 fi piacque all'Eterno Padre acciò che ( lor mal gra* 

do ) feruiffero atta gloria della R efurrettione prò « 

mettendo la falute loro con quei inflromenti,co quali 

^ aredenq di offendergli. .... J.. \ • .1 

p erche rifiutò il Signore gli abbracciamenti carnali 

uU Maddalena , ..V r M 

P krcioche ueggendo il Signore , che la fua carnai pre* 

fenza piu del douer fuffe ammirata udendo indi * 

-rizzare il coflei animo alle celeflericufoifuoi ab* 

■bruciamenti dicendogli , non mi toccare, percioche 

non fono anchorafalitoal Padre mio ,quafì uolefjè 

ìdUttitic n ti dar ad intendere , percioche carnai* , _ 

mente mi uedi per queftod’hauere confeguito il tuty 

to , già ho detto poco aitanti a miei Difcepoli effir : 

ad e fi cofa ifpediente , che da loro io mi parta eroe 

1 Udaàl padre mio al quale come giunto farò man* « 

Aerò loro lo Spirito parachleto , quejlo douerete 4*<i 

r ‘ 'frettare, cr non tanto iflimare làmia carnalpre** 

* fentia non ttoglio perciò che tu mi tocchi temendo 

non ti dedichi alla mia carne , ma dei imparare che 

' per fede mi hai da abbracciare, quando in cielo regno t 

t rò col padre mio * * 0 & \ 

» ■ _ » ^ 

C he uuoi dire , che Santo Mattheo ferine vefrere*o 

V: nero di fera ejfère ite le Donneai monumento , qr 

r gHaltri * Vangeli fi dicono -.m 4ne, cioè damai* 

Utttt&tVj >1 y'.'. *. <:»■•*. : tri»*.;- ■-:.••• ’■ ;7si\w»j» 

Quefìa contradittìone facilmente fi. può conciliare t fep* 
do cofa manifejla , che nelle fritture fante la not * 
te fi chiami Vefrera , per efjempio aftum ejl Ve* 
fr ere , cr mane Dies unus : rettamente adunque 

V H 
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dice fi ej ffer fato di notte quello che t fato nel termi " 
ne della notte , er cofì quello che uien fato da mat n 
tina non effendo pienamente compiuto il giorno, cioè 
nel fine della fera ,congruamente dirafiì ejfer fattone 
■ faro cioè di fera «>. . i. * w; ■ • ». . t; 

Ut a che lignifica tanta diligentia et tanto femore, c'han 
no quefte Donniciuole di rifferiragli Apo fieli ao \ 
che ueduto er udito hauefferoi , *: 

C otefio fi è un' ammonirne della diuinagratU che tan* 
to c marauigliofa che fidatamente di ultimi ne fa dim 
' venir primi . • 

P erche uoUe il signor , che gli Agnoli fuffero i primi 
Trombeti della fua Kefurrettione t 
P ercioche la fede della Refurrettione fupera ognihtim 

mona capacita t . • • . * 

P erche apparuerogli Agnoli con uefli rivendenti i 
P er rapprefentar la gloria iella immortalità . ;* 

Donde auuiene, che alcuni che hanno teffuti Vhifioria 
Vangetica , hanno fritto che le Donne feguaci diGie * 
fu , due fiate n'andaffero al monumento $ • 

D ue uolte neramente ui furono , ma la prima volta fe 
ne fuggirono sbigottite er non diflero nudai per fo* 
na, la feconda fiata conttmore certamente , ma con le \ 
titia anchora andarono à fargli f aperea Difcepoli 
‘quello che udito hinecm , il che fu facile ad auumirc 
4 quefte Donne ardenti dell'amore di Gicfu et infume 
> timorofe per la incredulità loro ; ■ ' . 

•i i ... » . i ’ * » . . ' 
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P I Parche dondci iddio tónte affli t tiene ? 

\Egli non ci affiige per odio , ne perche non habbia 
tura delle cofe noftre , ma fallo per emendarci, fi come 
ifcritto nette fiacre lettere ,fuiv m ,quem diligit. 


corripit ♦ . ... ■ . : i f 

Qjtai fono i beneficij che nefail V angelo < : 

L ’ effer tolto dalla poffanza delle tenebre, l'effer trapper 
tato nel regno del figliuolo d'iddio , l'ejjère redento - 
dal fangue di Chriko,hauer la perdonanzq dei pecca 
tiyhauer pace con iddio e r l'effer fanti ficato . . 1 
C he uuol dire , che lo (finto [unto arguirà il mondo 
del peccato , io non intendo quefio modo di faueUare i 
V noi dire ch'egli arguirà il mondo di non fapere che co , 
fa fia peccato , e rmofireraUi pienamente che uoglix 
dir peccato ,- m ? -,wr .• , >. . : r,v,.y \ *» 
C he uuol dire Giufiitiadi fede ine anche quefia figura 


de parlare intendo V n .* * » > 

V uol dir credere , che per Chrifto ci fieno rimfii i ptc i r 
coti c r non per altra cofa, quantunque fanta cr lfl#* 
ftre appaia "> 

D onde na fieno le Herefie , che pur tanto già ne furono 
cr al prefinte ue ne fono i 

E Me nafeono dotte probabili ragioni abbracciate dagli , 
impij contro il uero fenfo dette fante fcritture infi* 
gnandone la parola d'iddio cofe incomprenfibili otta > 
ragione , la ragione uuol piu tofio figuitart quelle co 
fi che per fi fieffa uede c r comprende ♦ 
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Q_M4i fono gli offici della legge D iuina * . a 

D ue, er t7 primo officio fix di raffrenare e r con /<* pau 
ra della sferza indur gli ingiufli alla carnai giu/ìitia 
l'altro fi idi burmliare er di crear negli animinogli • 
gra terrore' , pebe conofciamo d'bauer meritatoeter X 
nd morteci cofi cerchiamo la gratia,cofi sbigottiuajì 
Dauid quando udiua le reprenfmidi Natan. 

Q_ual è poi l’officio de gli bumam Decreti { . , 

D i r attener gli ingiufti huomini nei bòni offìcij con dia , r> 
fciplina corporale . 

C hecofaèueramentemortificationei 
B Ha è un’opra dello (finto fanto,quando iddio fa fen * 
tir nelle cofcientie noflre un terror grade y et ne fa ue 
dere il peccato, la quale mortificatione partorifee (fa >, 
taneamete cafi.it a ,f ob rietà ,etJoffer e za neU’aduerfitì 
C he uuole dir l’Apofiolo S. Pau lo, quando et fcnfje la f 
legge era (fintale . /• n 

E i uuolle intendere ch’ella non era fol una difciplina ci* 
ui le, c'ha per lo piu lafiimulatagiùflitia , ma chetila *> 
uolefje er commandaffe una ueragiuftitia di cuore. 

D itemi padre ,fe Chriflo ha fodis fatto peri peccati < >' 
mei j4 dunque no accade ch’io mi affatichi p purgarli i 
I o ui riffodo che fi dee fempre fant amente operare per 
ubidire iddio, et per far ciò che al Chrifliano è conut ri 
neuole,mx la fodis fattione dei peccati può uenirci per 
noflre opere , ma fatte in uirtu delfangue di Gieftt » 
Chriflo. / 

C ome s'intende quel detto del Salato. Sacrificate facri * 
ficium iuflitie er f ferale in Domino l 
Egli è come s'ei dicefje che il nero facnficio fia Jfcrar nel 
Signóre, V 


religiosi *** 

I Ponetemi queflo altro paffo detta ferittura. Lodge a 
peccatoribusfalus } quia iuftificaticm tw non requi . « 

fieruntf *• • "• h ‘ l ^ 'f'’" 

V uol dire , tbt fatui non faranno! peccatori poi che per 

lui non ft uogliono giuflificare . 

C he cofa t propriamente fède < 

E Uà è una certa fcientia conceputa nella mente alieni 
da ogni dubbia opinione , er nulla fi dee riputare la 
fedefenza lapemtentia , er douetefapere, che quan 
topiu tcfto il cuore ha per lo /finto fanto conceputo 
la fede uiua t che di fubito egli è rinato er de noui af * 
fètti fi ueflc, cioè di hutnilitdjCdriid, ca/iità > CT wt/ 
l e buone opere partorì jce . 

C he cofa uuol intendere V Apoftolo S .Paolo quando nei i 
kfue P iftole d defdera pace er gratta i 
L a gratta* fignifcaftmplicemente laperdonanza dei 
peccati ouero il fauore ctlddio y et la pacefgnifca no 
Colo la tranquillità deUa confcientia,o nero Vattegriai \ 
ma fgnifica fecondo P ufo detta lingua. Giudea tutte 
le co/e proffere . (w glorificherai 

Che uuolle intedtre Chrijlo quàdo eidiffe lo /finto fanto 
E i uuole dire , cheto Spirito iato farebbe che t cuori no : 
fri crederebbono atta parola fua,et lo conofcerebbe * 

C he cofa è propriamente Zelo nette fritture fante i- , \ . 
E gli è un certo affetto fruente d’amore chefoffertrnon 
può y ne diff rezzo, ne offe fi detta cofa amata : non feti 
za caufa, adunque chiamafi Iddio iddio Z dote y poi 
che tanto amai fuoi fedeli erdi loroha tanta gelo fa 
ch’ei dt/Jè già per bocca detto Prcpheta Zachana . 
Chiunque tocca uoi , tocca la pupilla de gl’occhi miei . 

i V Hii 
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E uuene ài piu di una forti di zelo i • n r 

yen' è un ceco, quando fi impugna quel che fi doueria ah 
bracciare 3 er fi abbraccia quel che fi doueria impu * 
gnor e. Et quefio non è congiunto con fcientia crin ; 
teUigenza di ciò eh' egli fa, C r però fcrtjfe PApolìo* 
/oAVENTiii zelo } ma non fendo la rtitainteUi* 
'genzdì :V** •• Y i 

M a cerne fi farebbe per hauere il finterò er diritto z* 
b d'iddio i<\ { : v -i 

F irebbe prima Infogno di un perfètto amercrmrfi> ld « 
dio che ne guidafjè i cere are la gloria, del nome fuo,et 
poi farebbe neceffaria la cognitione della Divina uo» 
lunù fatta per la illuminai ione deU'Euangelio . « 

V dendo fpeffe fiate et da Canonifli^t dÙT biologi fauel } 
lare di matrimonio , ne battendone mai udito alcuna 
bella diffinitione , de fiderò faper da noi, che effiertif « r 
fimo fiele incoiai cofe che co fa fia matrimonio i 
Matrimonio non è altroché ma lecita congiuntone di 
mafehio, er di Gemina in una carne di ordine di id » 
dio uniti finta erindiffolubiltfiima con uguale autto* 
trita dall'uno parte er dall'altra ,' ' -> >*/:»?- 

P erche ui aggiungete uoi tante particole l y - - t & 
P er efdudere quei che Iddio non ha congiunti,cioè i pub 
tanieri , e r per efiluder^i gradi Reciti Squali fono -> 
rep frati nel xviii. del Lenitico ; quella particola poi j 
uniti fimi iwfira ches'habbinoda lafciar padre er 
madre ,crtafi Poltre due portano con effq loro non 
picciolo mifiero.r- 

C bine fu l'auttore del matrimonio ,fu Dio ò pur alca 
n'bmarn legislatore i ìt - * « Yj 
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L eggete il fecondo del Geneft c r il xyiiii. di fatuo Mot 
thco doue s' induce iddio non fol effere conditore del * 
la generatone h umana ,ma ejjèr ancho auttore er con 
fecratore dello flato matrimoniale . Douerebbono a* 
dunque i maritati riccnofcere iddio per auttore del = 
lo flato broker douerebbono i /prezzatoti confiderà 
re,che /prezzando er fchernendo il matrimonio non 
fono molto lontani dallo fp rezzarei c r fcbermr iddio 
'auttord’efo.vdédo quejla mane il Vangeb delle noz 
ze chef fecero in Galilea ; fonomi rallegrata che id 
dio con lafua prefenza honorafje le nozze, er mera = 
vigliatami che la madre di Giefu pigliaffe tanta cura 
del mancamento del uino : ho anche prefo merauiglia 
che tanta foffe la pouerta dello fpofo che fi toflo man 
caffè loro ò fi f moderatamente i conuiuantt beuefjero, 
che iluino À mezzo paflo nette ffe meno . 

C he Giefu Chriflo honoraffe le nozze potete compren* 
dere quanto elle fieno da filmare fendo legittimameli = 
ta contratte , nedouemo cercare curio ( mente , anzi 
con fuperfiitione , fe ridco ò pouero foffe loffofo , er ; 
fe troppo beuidori fuffero i conuiuanti , ma haucr 
cofi difpofio iddio acciò foffe occafione a Giefu Chri - „ 
fio di dichiarare al mondo la gloria fua come del eie 
co nato auenne, dalla cura poi chela madre ne prefe 
douemo imparare ad eff ir kumani,pcrciocbe non po* 
tendo nafeere cote/lo diffetto fenz roffore dello fpo * 
fo , era cofa humana a fentir nel proprio cuore i di * 
/piaceri dello prò fimo noftro , imparate S. adunque 
datt’cffempio della Madre di Giefu , 4 condolerut dei 
difagi degli amici • 


$ 1 4 : D V B B ! I’ ? * 

P erche pofliede la Chiefa tanta fomma foro er de ar* 1 
gento fendo fempre flato il capo fuopouero er poco 
meno che mendico* ■ / ' • .* ' 

V dite Ambruogiociò che ne gli offiàj difjè . Ha U 
Chiefa loro , non per poflcderlo ma per darlo k 
poueri •> * ■ • < t . V . i 

. ^ •• : •' 

D A B B X DELLA S » P A V L A 

* TRIVVLZA RANGOMA» i' Va 

* * •* \ , « • , . * £%. * 

C He cofa è Schifma nelle fcritture fante * ■ * « 

La noce ifleffaflgmficadiuifione : ertamene yuan 
do prima fendo concor dettoli ,poi nafeono in dìffarert 
diopinioni» ■ ' ■ ' ■ à-> v 

I n quanti modi fafli coteflo Schifma * » • » 

V i è Schifma buono , er Schifma cattiuo , buone quello 
che ha la caufa buona,cr 4 buono fine fi dirizza , cr } 
cattiuo è quello , che da mala radice nafee crroui • 
na minaccia* * • - - ' . 4 ■ •* 

p er qual cagione creò Mofche, Tuff ani. Pulci , Cimici 
CT altre noceuoli befliei ■ • • *' ^ 

p er domar la noflrafuperbia , er per ammorzar ii 
noftro orgoglio ,fì come appare in P haraone , in He» 
rode cr altri molti , che da Pidocchi furono confun a 
ti , ne per queflo douemo noi farne querela contra di 
chi li creò t ma ben contra dei peccati tioflri ♦ 



1 
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lavisi di madonna rene a 

Ì.) V ! ' V NOMMIRAILI, 

..A ' \ 1 * •!' ■■ . 

Er qual cagione furonoci dati le Cerimonie t 
r Fwrcyippc date acciò , cfee il «ero culto il quale confi 
fte in fritto c r in uerit'a , per ejfercitio delle Cere * 
mpniefì eccitale cr fi fomentaffe nei cuori noftri i 
cr «eJU Hi<t de/ Signore <oi<*h*ì fimpre carnijiafiimo 
in Ved e. Speranza, Carità, in timore , et offeruanza 
di iddio , con le debite relationi digratie . 

C «iffc appare thè la Dottrina di Chrifto foffe non pet " 
Immana fcienùa% ma per uìrtu Diurna difpenf Hai 
D afte par ak che g li i fte fi Giudei dijfero , cioè come fa 
softwlcttere ntm hauendone imparato i ■ - , 

L eggendo hoggi il fefto Capo di fanto Gtouatmi , tro » 
uai ycheintrandoil Kedentor nella HauiceUa cef + 
farorn fastamente tutte le moleftie , er ango ■ 
fide che efit haueam , la paura cefo anzi fi riuol • 
fi in allegrezza : cefo il Vento che era centrami 
Cf fenza remare , la Nane andò doue il corfo 
era deftmato , er che mifterio in ciò penfate con * 
tetterfi .yj i «. 

D a quefto mifterio s'impara effere in Chrifto ogni quitn 
te , er ogni pace , di tal forte , che tutte le angofeie , 
er luffe /e mie per la uenutafuafe ne uanno al 
Mento , cr perciò d^/e eg/i <n un'altro luogo . nei 
mondo haurete preffura ì cr in me ritroue 
rete pace t 

A c&e ne giouano le tribolationi ( 

A far , che la Vede crefca , cr moltiplichi , cr 
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/? acquifti piu piena cognitione del figliuolo d'iddìo. 

A Ut di paffuti lefii quella parti del V angelo Joue fi fa 
mentione deUa Pifiina probatica , er della gran turba 
de languenti che giatea fotta i portici ; crmraui £ 
gltammi udendo che di un folo riffanato narri il Vati 
gelifta , poteua egli pur con la iflefjà poffanza r iffa * 
nan tutta quella moltitudine er un fotomriffanby^ 

E gli non era uenuto per curarli tutti ,ne quefto l eut 
ti recato haurebbegiouamento : anzi credibile pormi 
che la poca fede degli kabit adori del paefe ritarda/* 
fero la uirtu di Cbrifto»,fi come leggiamo ietta fua > 
patria di Nazaret nel vi, di fanto Marco ± affai fot 
che fi mir aculo fa operatone di curare un’infermo co cX 
tanto afflitto poteua dare occaftone difar ìorùofio* 
fiere che quefto era il fonte di ogni falute ; er à qfte* • r 
fio doueffero ricorrere , pur che dalla loro increduli* 
tà non fi ano impediti,ch’egli poi quefto folorifanaffè 
er uedeffe: forfè ciò fece per effere piu degli altri co* 
lamitofo , er liberando un'infermo tanto aggravato 
priuo di ogni fuftidio iUuftrauaft a baftanza laglorùt 
di Giefu* ? ;•* v: . * »V jft* 

7 -H i - )* •» -i,. tynaaA 

’JD'VB&I DEUA CONTESSA NOSTRA T 

* * •- r •• • CA V R I O JL A » ' • \ 

■r ' • . *• .. 'X. 'V ' ■) 

P Pr qual cagione furono prohibiti Moife er AOrdlt 
dattintrar nella terra di promiftione < < « ; : o 
V arie opinioni fono di quefto fra gli H ebrei , maio per 
quanto da uari teftimoni delle /acre fritture racco * \ 
gUojion fu per altro che per la lor poca fede,cp pur x 
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? qùefti dii? èrano dei piu diligenti Cultori di Iddio ad 
\ efiidauanofì le riffofte dulia colonna della nuuola,cr 
ì.foggtungefi la confa perche fermato haueano i fuoi te 
jltmoitty ì fuoi patti ,&• le fue ceremonie . 

P er qual ragione feminò Abimeleccotl fole nel luogo 
sUhemì 

Per dimoflrare ch'egli hauea da effer [ter ile, oltre che 
gli huomim fufjèro flati uccifi,<cr rouinata la Città. 

: (ertamente fe a Plinio uoglidmo credere ,egli dice nel 
yii. capo del xxxi. libro che ogni luogo jia flerile do 
ue fi troni il fole» 

C Ibernai dire , che effendo ufanza che i Re della Pale» 
fiina fi cbiamafjèro Abimelccchi er pur il Re a cuì 
fe ne fuggi Dauid p timore di Saul chiomosi Achis i 
S ono alcuni Theologi,i quai penfano ch'egli haueffe dui 
nomi , er altri uogliono che prima fi chiama) * 
fe Achi$,cr poi fatto Re fi chiamaffe Abimeleccho,fi 
come tutti,i Re dell'Egitto foteuanofi chiamare 
p hareos ♦ 

M a che fatUdfia uenne àvole fiini di chiamargli Ahi =» 
melecchiiecci forfè fitto quefto nome alcun mifiero h 
Qgcfio è nome molto accommodatoai Re, * quai effer 
l douerebbonoin luogo de padri à Popoliine altro uuol 
* dir in lingua H ebrea Abimeleck che padre mio Re . 
C he cofa indujfeAbfalone à fiuprar le concubine del 
Padre i 

F u per configlio di Achitòfel i e r forfè era fiirfa fa » 
ma nel popolo , che tal cofa haueffe predetto N athan 
douerauuenir à Dauid , fper aua per tanto V a fiuto 
Ac hitophel, che fe il popolo haueffe ueduto riujcireà 
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Dauid ciò che Natan predetto hauefji t che il popolo fi 
haueffe da accoflare ad Abfalone , er cofìreflaffe Da 
uid abbandonato , er fe quello fatto dì Abfalone non 
fuffe partito di effer fecondo la parola d'lddto,egli 
farebbe flato giudicato fi effer abile , che piutofioha - 
urebbe alienati i popoli, diede adunque quefio confi* 
gito Achitòfel accioche tal cofa fatta tutto il popolo t 
fi confermaffe , er fi flabiliffe nella congiuratone. 

D onde auiene che Dauid cantando , m i s e r. e r e mei 
■ Deus,egli radoppij la dimanda fua in fi poco internai 
lodi parole l . / . il à 

L atto per dimofirareil grane pefo deU'Anfietà che lo; 

' premei , er lo ardore della dimanda fua ♦ 



Gabriel Giolito a Lettori ♦ '• '*.•» 

I O promift di darui quattro libri de Dubbi , hor non 
hauendo fin hor a potuto impetrare ta licentia dei 
Dubbi amorofi , fono sforzato a daruene fidamente 
tre . quanto piu toflo ella fi potrà ottenere ,«e li darò 
con altri pìaceuoli componimenti del mede fimo aut * 
tare, fta tanto fiate fam,cr godete quanto ut porgas 
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